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igny 

'Don Carlo è Re di Sicilia . 


Al 


fi riaccefe tra l* Impero , e la Francia » e 
ne fervi di fpinta la inerte di Aulirlo fi Re di Po- 
lonia » Ceco prodotta { u/ia delle is varia Le , ma avventa* 

ro/c) più recenti visende di- Sicilia. ( 1 ; ■ 

Credette a propolito il Re ili Spagna di prender par- 
te nella vendetta che la Francia* fheditava ( ciwcrfo gli Ale* 
mannl ì ) e deftinó Generaliflimo degl’ Eferciti in Italia il 
Principe Don Carlo filo tiglio > Egli falciò la fua refidenza 

di 


( r .r? n e C "' J fo * Sroric -* » Sle.dc Buri,,, lo rea- 

n , "h ’ P fe fi " te dll - llj:llo '*' u,t0f * >n|gcJCD e Wminillrarci le ca-io- 
? m P iri d ir' j ÌL2" t » mb “ mcnto fn quello R a.o . Gradile,™ dunque 
. 1 Li SS'«’»« ».cVio.]6rj>reftì l ii ilSu.ito Jl| )11 clls avventure cheSa 


precedete 


u rfrfrt » V y u *V V aulito ut quelle avventure che lo 

fi, imrfo f gn, - chk ‘." 52 !$ ^ ia ccnto 5 *» a Soprattutto , 
W «»>gPfriJ guide fft quelle che lui conduflbro . 

Steri»! la morte .1! .Arnnrim-lGmrr/. n .i -wi. : j ■ . j: >> . j-nr. 


cii lo 

Tfa 

ccnia. alla- Regina di Spagn; 

c.peila V1 dcitm6.il f ao Primog.-oito l’l«fante ife» borir di' forin'e . Noi! 


..... guiujoiqueu 

„.i' nV Ì .* ' ao I ted ' Antonio-FarncCe nel oh. i domln, Hi l’arma e di Pia. 

;na tùli], bitta Ai lui Creila., e quella avveduta Prni- 

r Jr. n C* a »• t * VJ 1 .’ »■*!.»«. R.’ » a 


♦ <r z \ • r..iuw tf ,uiro i i Brame a 

? u i- ;‘l“ 1 - 1dic,:| i«o anno dell'età fua l'amabile Principe ìtlorchfr- 
nj* ' ri. ,r c / vc . a 5. c . l,rc ™ e »> ve 6 != riconofeere Erede di quel 

_ . j: , V »' 1 ~ Galtoiie de Medici, indi in Parma fi trafreate lotto la dire no. 

«n,L IU f» AVa Sofia » Preceduto da numero, a J lotta il Giù. 

L unrf.ò , " nC, P* > <J ”= fatl " ar lA - lorts di tante Nazioni, abarcò in Li- 

,v!“° “ »7» Dicembre del i7;i. ateo!» ton.g, uuilo dal Popolo c .la quel 
Ouca. I»i attaccato daf Vljrolo i.j.-fi irj perColo. di »ua , c p.fò fui 

inrtin £ ^ J?“*'*PP" Ro '* Sua coBValafcenzi in Fifa . Di ,à. non veu. 

in rtriai eie nel Settembre 17 

Otrio Pi . , «fc» co nc toperaioar. pretea '*Wt alta Sovraaità. fu.que'c Dea. 
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® Parma verfo il fine di Marzo ì «d awvioffi ad acquifìare 
i Regni di Napoli e di Sicilia . Pria dj penetrare in que' 
Dominj , ne’ quali era attefo con grande ardenza, pubblicar 
volle un manifefto nelle frontiere colla data de* 14. Mar- 
zo, ed in quello leggefi annelTa una Lettera del Re Catto- 
lico a lui dirizzata . 11 Re'Filippo dava a Scorgere al Prin- 
cipe fno figliuolo in qual quifa defiata aveano la più pro- 
fonda compaffione nel fuo cuore t reiterati gemiti de’ Po- 
poli di Napoli , e di Sicilia fino all’ eccello colculcati dal- 
le violenze de’ dominanti Alemanni , e deprellì fotto il tir 
ranriico loro giogo . Quindi aver egli prefo Configlio di ccm~ 
mettere a Don Carlo il riacquifio di amendue i Regni ; gl 1 
ordinava perciò il Sovrano luo Genitore a non tralafciare 

* ’ •? ogni 

t", e ben anco filila Tofcana, aveagli data 1 * invcitiiura nel I7«4.> « J’ern- 
piava a lutti t Figi- del fecondo letto di Filippo V- Anche il Papa Innccenzu 
lif etafi affrettato ad accordare alF Infante P inveflitora di Pattila e Piacenze 
per confettare i pretefi Diritti d.lia Corte di Roma : ma fc la Cinte di 
Madrid I’ abbia ricevuta, io noi sò , fogciugiic il Sig. Ai»- MiJIot. Eptra XIV. 

Nel Trattato del *7*5. ij He delle do; gelile Carlo III. ce/Te ali’ impcra- 
ciiire II Duerno,/; Pa*-»» , <• Piatenxa , e coitili vi tenne dominio co* Tuoi Te, 
ile felli : indi dai 1740. fino ai 174». vi fignoreggtò la di liti Figliuola Ma . 

. ria Terefo d* .lutlrioi che poi io cede ne’ Preliminari della Pace ai Principe 
I -"' * Filippo Bertone , e dopo lui vi prefiedc dal 17É;. fuo Piglio Ferdinando 
nato a ao. Gennaio 1751. Marito di Marla-/imMa ArciduchefTa di Auftria , Fi- 
gliuola dell’ ImocrFrancefco I. di Lorena , e della divifata lmp. Reina Maria 
Teref*, . ‘ ■ . “ - r 

Malgrado V inveflitura , e gii Articoli dei Trattato di Cambrai la Corte di 
Vienna tentava opporfi al Principe Carlo , e nel mefe di Gennajo j 7 ii, fé 
venire il Generale di Artiglieria Conte Stampa ad occupar Parma, c Piacen- 
ze » Ebbene in fcmbianza di confervarie a di Ini qome . Allora ili Qoiifli'lii* 
di Madrid e la Regina Eltjabttta non indugiarono ad ordinare , che fi ifaccaiie 
■n poderofo Armamento da’ Poni di Spagna fotto colore di alcuno imp/efcj 
nell’ Africa, e di tatti nel 17J». fu npicU la Piazza di Orano , che 1 Mori 
occuparono cacciandone gli Spagnuoli nel 1701. durante la famofa guerra del- 
a la Succedione . . ' " * " ' 0 

Il Re Statuito Lesczinfk , fnoctero di Lui?! XV. elevato co'le p lì folcnni 
formalità ed in maniera legittima ai trono d, Polonia nel 17,'j. in morte di 
Federico Augufio II , vi deli a fronte apuena torlo un Me fé un forte Compe- 
titore. E.a que li I Fletter di Salfonia Federico At* urlo III . cui podcrofamen- 
te fpalleguva I Imperatore unito all’ armi della Kufiia . Egli avea' fpofata_. 
una Nipote da Carlo VI. L* Nazione Polacca , che guardava poco fa ciò fprc- 
giu « Rulli , or ne prendea fomma paura , e quali irafciriavala al loro arbi. 
ì * rl °- Quella era una di quelle conleguenze di.c.o che f ul principio d, queilo 
Secolo oprato avea nel Nord Fletto II Gronde. AlTediaronó i Rudi, e a* ira-' 
pad toni tono di 1 Danztca : I' infelice Slaoiiloo corretto a fuggire udì la fua_, 
teli a eflerii polla a prezzo . > 0 

Una tale ingiuria rele animata. la Francia , fi coitegA C0 1U Spagna, e colia 
. . * * pe “ l «mpiofe truppe m Italia e lungo il Reno a danno d-gp Ince- 
ri ali: u guelfa ricomincia eoa più calore di prima . L’ Inghilterra e /’OU i-ta 


& n ’ 1 7 >4* 
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8 STORIA 

7;. t , ogni mezzo poffibile conducente all’ampliatio ne e eopiofn£ 
ce’ loro privilegi , a renderli efeuti da ogni dazio , e con 
ifpezialiià da quelli derivati dalla ftraiotcbevol* ingordigia 
degli Alemanni . 

E frattanto il Conte di Sa&ago inte^avali a rifeunte» 
re un fulTtdio d un milione trecento mila L>uca r i. Rjpp or- 
tanfi anche le (ùc minacce di ular (tremo rigore al <nmo* 
ino indugio , o te megavati ili tal (borio . La Nazione ne 
div-.-noe rabbiofa e ti levò a gran rornore ; e viepp ù di- 
la a. ufi r ardi.nentofd com nozione in udire che gli armati 
Spaglinoli non erano molto difendi . (a) 

Filippo V. ed il Prioeipe di Aiiurie» ^ Ferd'nanio } op- 
portuno riputarono il momento per di volgare 1’ anipii ili- 
nunrìa de lor diritti su’ Regni delle due Sicilie al Princi- 
pe Don Ca o, ed erto da quel momento ricoooceano per 
Sovrano ; come ancora tale ben tolto egli fece appellarti in. 
uba Medaglia novellamente coniata , in cui ieggeati Carlo* 
di Borbone Re di Napoli e di Sicilia , Duca di Parma , e 
Gran Principe di Tofcana . ( H ft della Guerra Preferite , to* 
't.p.iat. Me’-cur. Hi/i. Iviu , 1734. ) 

A tal notizia lietitlimi divennero i Siciliani ed i Po- 


ti* gran veni'-o accoltuii»; 1 di. ..arard in prò della Cita li Autii* e cancro 
la Francia > cambiarono tenore . Uop’ 4 che li leggano i Mail lcfti dati fuori da. 
elle dicerie Coni io qnelta occorrenza. 

il Marefcullo di iWu/j di<.h'a>at;> Generaliflìmo ddi| Armi Francefi Spaglino* 
le e Savojardc » c nnipilu Ir lue glorioe lata rie occupando Milano nel 17*4. » 
C muore di ot:»!it j Vu/.- aum • il Tuo Stu nitore il Murefcisifo di Cargti gua- 
dagna due Batta *hc ; ..1 ma di «fucile predo di Parma re‘1» nudo il f. tiofo. 
C'.rU: di Meni ; ed in r,i,no tratuiia o 1! Ouca ai M vietar co" tuoi Spa- 
griuo;; i.jxwta u.ia (c ; ;.ialaU vittima, a Butano Jtcila Puglia colia quale reità al 
l ‘live. Carta fpiaiiar o il le maro a quel irono. 

(a) La fola garcntia del Signor de Burigaj non fcrr.brerà balta iole a predar pieno 
credito a tutte qual.:' narrazioni Non gli lì può agevolmente toglier la mac- 
chia di aver bevuto a caci ve (orge >11 Intorno oni alla Confvibuzione altera- 
mente imperata dii Carne di Safìaga Ir vegga il Marti Pai. de! Ca».. Magi- 
tare ; acche •! libro de’ ! ariamoti di Sic, Gli ■Ecclefialici riluttavano > vi d 
dice, a qnaldlia nuova impoliv onc lo oa lutti i Ceti iodiitmtaracuti . II Vicero 
tiircflc 1 funi oidini alla Deputazione Senatoria delle nuove Gabelle ; vi repli- 
carono tempre con ragionile Coalìilte ■ Mapillrati , &’c Circo Unse a vera 
dire che fi accollano <!i j > r*. '» a. quanto fende n» tono tiOopo dectlivo il de 
Murigny . Ma la fonema ufc;r!ì-i, 0 per ungilo dire ricercata dai Conte mon- 
ta al:’ eccedo» cd è adatto in» tedi b le » 

In tutti i fatti vi potiebbe eilete dell’ e fa aerazione > e fegnatameiite netta 
marcata ra/j acni de’ fed. fchi , che forfè nlt igner deefi toltane» agl attuti U- 
dionccci oprati da:i*.n"qncfcr cu.;.; Capti de Mirar Segretario Ndel 
f.cvi'V-p lAtVvolw li Lr:«l de h..tt:g* Uc-o «1 appunta Iimedip . K-U uianca- 
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poli del Regno di Napoli ; la Corte di Roma però tro. 
vavafì nel più Arano intoppo » poicchè la dura neceflità 
menavala ad un aperto ùifgufto a riguardo dell’ Imperadore 
o del Re Cattolico ; da eh’ Ella riconofcefTe Don Carlo 
per Re delle due Sicilie , o pur che ferma rimarrebbe a 
non riconofcerlo . Ma intanto niuna cofa flava più a cuo- 
re de’ Siciliani * che una mutazione di Signoria- Tanto- 
flo dunque che pervenne la nuova della conquiftj_, 
del Regno di Napoli , fpedirono coloro all’Infante Don 
Carlo due Deputati per implorarne la (uà frettolofa venu- 
ta in Sicilia. Glia fiìcuravano la più fervida aflìettuoCa ac* 
coglienza , e gli davano avvifo , che già gl’ Imperiali eranfi 
fco'iati da Palermo e dall’altre Città, fuori che da Sira*, 
cufa da Trapani e da Mefliua , nelle quali ricoveraronfi 
da fuggiafahi più tofto, quivi non contandoli di efli al più 
che cinque a fei cent’ uomini. Il Conte di Montemar , che 
ottenne il titolo di Duca di fiitonto pella Tua vittoria.» 
predo a quella popolazione , fu eletto Viceré , e Capitan 
Generale di Sicilia, e con tale elevato póllo venne agli 
alla teda di diciotto mite Fami, e di due mila Cavalli, 
a fine di còmpirse la conguifla- L’ imbarco fecefi fulli_* 
Flotta compolìa da oltre a trecento Navi a 23. Agofto nel 
Porto di Napoli . tìi/t. de la Guer. Pref. to. 2. Pag. 348. (3) 

B Ap- 


va.io ilei redo in quell’ Mola i malafatti agl’imperiali , che voglia aveano d* 
iii’ioflarne le colpe, l'cr ordine delta Corte fu fpedito però .in Palermo il Giu* 
rtcoulullo Napoletano Mario} Cìriti ad cfair>inar la condotta del Segretario; 
ma Iciagutati i piò eur «fi nulla faper poflòno al di Jà «A quello aflare . Te- 
merai! a dare in pubblico mentre dura, a il governo Tedefco cotcllc Memo- 
rie, e poco commercio forfè allora eravixoUc Itraniere Itampc per vederle da 
elle prodotte . 

( 3 ) V|u*Mi a . venirne iti , che di volo ci narra lo Storico Francete furono prp- 
cedutr dagli altri mrtevull di fame motto in queda Nota. 

Oli Spaglinoli penetrarlo OclP Italia per diverte parti della Tofcana, a’ lm. 
padroniio.io an numero di jo. mila de Ducati di Mafia e di Cairara > che di 
già occupavano gli Audriaci, Alldrclìé incasinarono verfo la Puglia l'Infante 
Don Ce’it lafciata Kimi 14 Irbbrajo t7j4- ragg'unfe I’ e fere ito; a lo. egli 
teme un Oonfiglio in Firenze or’ era il Conte di Montemar c gli altri primatj 
L'Sieub intorno a’ <n:Zzi> eh’ affrettar potrebbero la Conquida Non amlredcaft 
iu V lenita, che il primo a ventre aliamo farebbe il Kcgno di Napoli ; Cottimo 
dato elafi r ordine al Viceré Conte di Sadago di farvi vanire dalla Sicilia-- 
per maggior dimezza gt»n parte delia Soldatcfca Alemanna , malgrado la tua 
tappi ctcniaua fui pericolo ebe fo-raltercbbe fgucrncndo deli’ .ntutto quell’ Mo- 
ia Uopo tu pertanto al Vicciè di Napoli al Conte Vifconti di utar altri nicz- 
zi a o, tenderli ; ma da per tutto non P attorniavano che fieri oli acidi . (ire. 
deva egli poterli oppcrrc agli Spagnuoll ut vicinanza di Sao-fàcimano , t qi’»l 


IO 0 I S 1 C I L I A. 

Approdato nella (piaggia di Scianto il Novello Viceè 
Ab. 1734 rè >•) non molta dittnrjza ed in mezzo di Palermo • di Ter- 
mine con i più corttfi ccotraflegni accolfe i Magnati che_* 
aetie lue mani giurarono omaggio al Re Carlo di Borbo- 
ae . Un’ altro corpo di Soldatefca Spagnuola efegnl lo sbar- 
co alla Torre del Faro , ed il Conte di MarftUac che lo 
comandava marciando verfo Medina , da’ di lei inviati udì la 
brama di quei Cittadini per aprirgli le porte , qualori— » 
però il General Tedefco Principe Lobkovvisz fi Tetterebbe 
co’ (uoi nella Fortezza. A 30. Agofto il Senato di Paler- 
mo fi avviò all’ accampamento degli Spngnuoli, vi giurò fé' 
deità ; ed il Popolo ed i Nobili non tardarono a feguir quett’ 
efempio; in si fitta guifa in tutti gli animi covavafi un ine 
terno rammarico contro i Tedefchà .. Parecchi di etti ne_ 
. re- 


ti* I* (uà fo-pref» i l ve 'eie , ch’ormai inno! triti crani per U via ili 
Mentre perieli Audriaci avanzavanfi ti I y : fi in più- colonne > l’ In fa ni 


Areazo ? 

r . iute aiunfe 

a 4. Marzo in rerug'a , nel di il. in Civita-Cadcllana , ove pnblicar fece il 
recato Manifello del Re fuo Genitore , eoi quale invitava a (ottoni ritorti que’ 
Popoli a IT antico governo della Spagna . 

Nel dì 14. fi recò ejfi a ftunteroton lo , nel dimane a Erofinnne 1 a 17. in 
Monte Catino,, ed ivi i' Abbate gli fe diano d’ Oli miglia).) d’ Uom.iu tra Fan- 
ti, e Cavalli. Intubi i luoghi del Tuo paleggio lieta gli venivano incontro, i 
Deputali delle Città, e de’ IVorghi a prillargli omaggio, e tovandoG a ?, 
Aprile in Maialone , quei di Napoli gli fi prelcntarono colle chiavi di quella 
grandiola Città. A veduta di ella fiavafì intanto full’ ancora una fqui-tra di 
Spagna con nove Vafcclli di guerra, e 4$. Navigli da carico ; e di già il 
loro Ammiraglio fotiomclli avea l’Ifuledi Procidi , e 4 ' Ficbia . 

Un nuovo comando adrinfe if Conte de Saflogo a mandar dalia Sicilia tre 
battaglioni ai Viceré di Napoli , ed egli marciò alla volta di Medina a ?o. Apri- 
le Venne i.i fine fuori da Napoli quel Governante accompagnato dall’ Eler- 
cito cM Conte Serbclloni c*l Gran Marefciallo del Regno Principe Gaudi» 
col Principe Belinomi Vignateli! Generale di Cavalleria , ed intende» fcimarli 
in qualche fortezza Culla 'piaggia afp Alandovi i rinforzi dalla Geimania. 

A 14 Aprile fi refe al .Conte di Charmi e redo prigioniero di guerra il 
preftdio del Callello di S- Elmo; indi quello di Un)a al Conte di Marfillac , 
c dopo breve tempo , e dcboliffima renitenza anche {quello del Cade! dell’ 
Ovo . Ma gli Spaglinoli furono con veemenza rifpiiti dinanzi del Calici Nnu- 
«o colla perdita di 500. Uomini) le loro fafeine re (furono incendiate » Si ri- 
cominciarono gli allatti ; ed il CilleMo pervenne in lor potere a 6 di Maggio, 
Niuna cof» opponeafi in quel moroemo all’ ingreflb in Napoli del Principe 
De» Carli- Inficine colla piu dillinta Nobiltà del Regno egli vi fi avyiè a 
i». Maggio frantalo da alcuni Reggimenti di Cavalleria tra le fcflive grida det 
tripudiarne popolo. Giunte però al fuo colmo P allegria , le pubbliche pompe 
fi aumentarono allorché a r>. de! mentovato mefe videli da Madrid. arrivare il 
Corriere , che portava il graditifiimo Di/h*»» » con cui il Re Cattolico di- 
chiarava l‘ amabile giovanetto Principe Re ielle due Sicilie . 

Tuttavia il Viceré di Napoli co’ tuoi Tedefchi e con quel numero tedi ve- 
nuto dalla Sicilia or da u.i lu ego or di un altro facendo modi parca fem. 
pt: irnfolutn a fermarli. Non «coivano ancora i rinforzi dadi Genita --.ii , «4 
il Duca di , eh; fu poi Generale degli cferciti di Sua .'iarda , 
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DI SICILIA \ ii 

reftavano mtffacrati fe imbatteanfi nella plebaglia. £4) ' Ad. 1754 

A a. Settembre in Palermo ne fegul 1 ’ acclamazione 
del nuovo Sovrano ; ed a di lui nome pretti) il giuramento 
di olTervar e le cottumanze ed i Privilegi della Città il Du- 
ca di Montemar. 11 Conte de Sattago ( da Siracufa a»' egli 
era ) fi pofe tal mare per abbandonar f lidia . La ritirata 
del Principe di Lobkovvitz dentro la Cittadella di Medina 
produde la prima il di lei attedio , indi la refa prometta 
da quel Generale verfo il fine di Marzo del vegnente An- 
so* rualvolta non veoitte in Sicilia un nuovo rinforzo da 
Germania. Malagevole per altro era lo fperarlo ; preoc- 
cupava l’animo dell’ Jmperadore la guerra in Lombardia 
e nelle vicinanze del Reno * 

In Napoli fi prefe tarono a piò di Carlo HI. due Depu- 
tati del Regno di Sicilia > ,ei altrettanti della Città di Pa« 

JB a ler- 


con un diiLicca nento di Spig.moii dovunque tnfeouivanlo, e dovunque nel fu 
acciamavafi da’ fopjli di Puglia ij Ke Cerio ili. 

Laicato aVca il Conte Viiconti un forte prcfidio in Bari , { di g>a (lavali 
attendato in vanugqiofo fin» predo Bitontn all* teda di oltre a iooo. foo. Uo- 
arini. Qu.ri appunto fi portò ad allaiirlo il Conte di Montemar, cd il V'fcoml 
tro«av mi i" Blindili a »}. M’ggio* alloichè quegli tipoitò compiuta vittoria 
ai.’ leJelchi 

Tcrr.biie ne fu la loro (confitta , ed iaimcnfo il numero ic" prigionieri di 
guerra. Convenne al Vifcouti ricoverare ut i'cfcara. dalla quale temendone 1 ’ 
aderì u fi pani por verfo Bruna. 

Non reltav.no ormai ai Tedclehi chi ’iquila e Civitelia neir Abbrucio, Cor- 
inna ni Calabria a e Catta e uapua in ferra di Lavoro. Il Ue b trovò pre- 
ferite a *. di ògrdio nel tcrnb le aìlaito di Cada, e concelfe agli Ufficiali Te- 
dtkhl le Ipade ed i lo.o equipaggi, mentre la guarnigione Tettava prigioniera 
degli Spagnuoli. Capua verme chiù (Il blocco. e non molto fontano crasi dal 
ridurla per mancanza di viveri . 

Erra , crò il frantele Minuti nella Tua Stiria fulla Guerra piefente . ed 
anche il no.'lro Bi’lfOj che io iiegue > dice il Sig. Pietro La Vieta Cancellie- 
re del Seiwto di IVormo i ncita Jitgia io Trionfo fiera/), in fcl. nel 1 7 J <?« 
fai- pò. àii.’rtae afic/i Icona , che prima deli* arrivo m Sicilia del Duca dì al- 
ienti li preleiurono in Napoli ai Ke Carlo due Deputati di bue ito Kcgio 
■a fine di follcc tarlo a mandarvi ti fot) eferenn. 

Errò ancora lo (teflb Majjuet quando lenite che 11 Duca di Montemar ot- 
tenne dopo la battaglia di Bitontn u .a pendone di 50. mila Ducati > ma fol- 
■wnto etnie il i tolo ui Due., ed il cornando del Callelituovo in Napoli, fiutila 
Stona della Guerra frtjtc:: trovali tradotta tu Lucca voi. a- 1736. 

(4) fu d. volpato ad atte forfè ciò da qualche 'Novelliere occulto nemico de -1 
Tyicichi . Mio . termo li trova a clic io confermi, nf giammai lo narrarono a 
noi i noit i dot.cbi • . 

Il Tra ultore defia memorata Storia del Ahffutt coh titolo di Cuirra/rt- 
frate iinpttndc a cor tergerne parecchi abbagli , ed abbifognerebbero d*Ii •> 
vomì. me cu-endaziORi àniliefutic cir.odanze, fogg ugne il i r. La Vìa. 3 ,*. ic 
r goaidàiio la SlCÌLa . Ci Ica. no impegnati a .fjtia nel iU[jXS* ini; di quatta 
Morii* * t 
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Afl.17];. lermo a fine di giurargli ValTalIaggio , e fedeltà a nome 
dell# Capitale e dell’ Itole » Ne riportarono la conferma 
de’ privilegi . Ciò fu accompagnato da pompoliffime cerimo 
nie a 5. Dicemdre. (- 9 ) 

A 3. di Gen.na/o del 1735. il Re H parti da Napoli 
verfo la Sicilia » il Principe di Loblcovvitz evacuò la Cit- 
tadella di MefEna nel tempo prefcritto dalla conven- 
zione . Siracufa videi* circondata da forte alftdio dal Mi- 
chele di Grazia Reale ; il General Roma n’era il comandante» 
(come lo era fiato del prefidio di Palermo. ) Edi intimato al- 
la refa dimandò il permeilo di configliarl» ,col Marchile Ru- 
bi » che trovavafi in Malta» ed a cui F hnperadore avea** 
conferitala carica di Viceré di Sicilia . Speravafi invano un 
foccorfo dal di fuori dell’ Ifò la » i Tedefchi non. Porgeva- 
no una miglior Titolazione che quella di capitolare; e lo 
fecero a 5. Giugno.. La guarnigione ebbe accordati tut- 
ti gli onori militari vi li contavano, mille e trecento 
Uomini. Dopo- che fu occupata Siracufa il Re {biennemen- 
te entrò io Palermo a 3» Giugno ; pud riguardarli per 
quali fomigliante una tal cerimonia a quella praticata peli*! 
ingreffo del Duca di Savoja . (ò) 

Egli fu coronato ed anto di l'acro olio dalle mani dell” 
Arcivefcovo di Palermo a jp. di Luglio ;nel di 12. mar- 
cali la capitolazione della Piazza di Trapani , dove entrar 
dovevano gli Spagnucli a 23. La Sicilia intiera da qacfto 
momento non riconobbe altro Monarca che Don. Carlo» 

Or mentre la guerra fembrava eon maggior veemen- 
za profeguirlì Mons. Flevry- ( il ter\o Cardinale* nelle di 
cui mani fia fiato ripa Ito it deftino della Francia ») congiun- 
to d’ intima amicizia al Re Luigi XV» propofè una fecreta 
negoziazione coll’ Imperadore » che terminò, col Trattato 
Preliminare di Vienna fegnato a 3. Ottobre . Ne! terzo • 
Articolo conveniva!! che i Regni di Sicilia - e di Napoli 
pofleduti ormai da Don Carlo » gli apparterebbero- legittima- 
rne n- 


(J) Vedete il SutpUmtato . 

(<) Il Lettore perchl .ecertafo redi l't- tatti quelli eventi vop’ è thè rimettili. 
«Ila Continuazione. Errori di Dare , traMLi intento di rimarchevoli circo Luv. 
«e , tufpo.uioai nell’ordine Cfo.icw.j_;. co ucn n*: rilavano ult f.ticrt . 
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Disiati*' i 3 
mente in appretto, ed egli ne farebbe rico noTc'mto per So - 
vrano da tutte le Poffanze intcrettate in quefta Pacificazione . 

Approvò il Re dì Spagna cosi fatti preliminari a 15. 
Ap/ile dell' anno che fegul 1736. e li approvò il Rè di 
Sicilia a 1. Maggio . L’ Impera di Germania, ne; diede la 
fua ratifica a 18. dal medefimo Mefe eoa tramandarne a 
Celare qoalfilia più ampia facoltà* per maneggiare e ridur- 
re indi a compimento isodf lui nome ciò * che ferabrava an- 
cora non conchiufo e tendente all’ intiera Pace . Lo fcam- 
bievole cambio de" Diplomi e delle Rinunzie venne efegui- 
to a 5. Gennaro- *737-. in Pontremoli * ed in fine il fo* 
lenne trattato ft divolgòt colla data de’ 18. Novembre 1738. 
in Vienna; ratificato dopo breve tempo da tutte le Poter*- 
ze fioor gacrregianti . (7); 

Ecco come 1’ Europa riacquiflò, fa perduta tranquilli- 
tà . Carlo VI- Itnperadore non fu più. difficile a titolar D.. 
Carlo per Re delle Due- Sicilie; e quello Principe daf fua 
cantagli cedette i Ducati di Parma e Piacenza , con ogni. qua- 
lunque fua diritta favra il Gran-Ducato, di. Tofcana (8-) 

fù 

“t _ ' ' 

(}) Dopo immenfe dlfcuf.'toni , in un grandiofo immafli* didubbj»dl ravvolti aii- 
derivicni decanto di amendue It pani belligeranti , adunatili infine nella Citta 
di Firenze il Duca di Mmuerat . il Maretoallo di Nòaofiei ed il Generale 
■'Jfaétcndmk nel" ijjit. , I’ impcnd-re fi degnò. fpedirvi- P Atto Autentica di 
Rinunzia del Regno delle due Sicilie in favor di Di Cari» Uoibone Cedei.* 
anche h> flato de’ PtcfiH} fulla cofh'era dì Tofcana , conveniva per una garan- 
ti* di etti per fe , ed i tuoi Succetl'ori-. La. f te fi a. r manata poco tempo dopo- 
fi leil'c da collui fatta per le Duce- di Parma , c- di Piacenza , chejclhercbbe* 
>0 alla Caia di. Awltria . e del Gran, Ducato- di Tofcana. in prò Sella Cafi_» 
di Lorena e Principi di ella . Il reciproco Cambio di si fatte Scritture fi fece- 
in Pontremali neilii£.uigiana Fiorentina. -erto il fi le di Dicembre- Abb. Frinì, 
Bratti»! 1 Sttr. Jl Carli- HI. L, ». Vintlfìr ing, r7»o- 
(fij Recata a termine la penofa Traduaione corredata, da- perenni Conienti ,. pre- 
pio era dell’Opera di contiruiull Imo à- dr noOri- * e riempire uno fpa /. itr di quali 
fefianp anni dal i ' aweniutofx Epoca, in cui più, non feri (Ve il Sig. de Burloni, 
di quei fatti i piiVintcreflànti la Moira Nazione , affinché durevole nc apparili*. 
l’ impegno di poigere a! cortcfe Lettor- forfè il meno- di fittolo- Corto delia Si- 
ciana S-or a . laidla. Rivoluzione del- t7jjJla nollr» Mola^ riprende l' antico, 
fplendnre da che cominciò il benefico- Regno dr Cari» III. non è più fluttuan- 
te lotto gli ordini di u-ia boriofa rimora Corse ; il tomo divien fermo j. P Agri- 
coltura, il ommereio ,. P A*ti » folltgtii della focictlt, non troiano più ora- 
coli nel e g < rrc incettine r nel gran numerr» de' prepotenti e de” protervia Je- 
Lepgt anno u a pronta, (liezuzio-ne, il. M niflcro (celio dcilo-ltcllo. So* inno, non 
opn meifuoi ludditi in vece di giranti rii 

On ratioui'morc da non contegno, -e alle (lampeciò, che di recente if avvenuto, 
non dovea p fornirci di riempire cosi grande lacuna . 

E che dunque lo- Storico , c le^uuuncoti il Nazionale no.t potrà, dimeni 


riti. IJlf» 
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fluì dell* Storia Generale del Sìq. de Burigny . 

Fdiz. dell' AJa in- 4. voi. a- 1745. contenendofi nel Primo 
Temo pag- 51 1 • nel fecondo pag. 454. 

II. 

-f 



dalli parziaPtà . non «li fe ti da fecgliere tra il carattere di Pancgiri'fa o qutl. 
Jo di fatiricn , l:i tenendo le narrazioni de' tempi i lui pn't vicini? Poi per una 
ftravQlt«r» brillante alcuni •cervelli fupetfizial, , ledendo a f fcranna, li feceta 
buccinatori > che la Storia non pub ben ferverli, che dal folo Nazionale ; ina- 
dito precetto nella Rcp -blica d'He Lettere. Per intralafciare un gran numero 
di efcmpi , e che ne farebbe dell’ eccellenti memorie del Romano Tifiti sii co- 
llumi degli antichi Genomi, di quelle del chiari (limo Signor AcfarPtn Seca- 
zefe fulla conqu Ila d' Ara: ripa., dell’Jndic amiche , lugli cremi lotto il Regno 
dcli’lmpcrstore Carlo V? , 

•Uno fcrittore de’ l atti imprende per primario fcopo di narrtrli con femplief- 
tà , tifando di buone guide , non a ninfee egli di riftetro-c , ed ogni patio , ta- 
rsiandone P incarico agli avveduti leggitori; non itmoltra a feoprirr i fegreti 
maneggi de’ Gabinetti , de : l’ interno c dimcllico delle Crfe d. ’ Principi e dé* 
grandi tirati ; fpeilo folendo avvenne, che tutto volendoli indovinare nul- 
la \ comprende . Abbandona egli di buon annuo a' condottieri dello llato ciò 
•che trar pollmio dalla Mn'ia per evinte gli {cogli ove tpeflo urta anche la ben 
imefa Politica . G am uni non^ravila la ver ta , e le ma, gii jtugono alcune circo, 
{laute, egli avviene per cero , che non intono ten cfamu.a ( , onde vopo fa 
•ftpprimeile , in offequiodcl Pubb-ico , che tuttora merita de’ riguardi. 

Ma chertte ne fu ih.’ Crii ..ideilo lei ittor frattcefc ch’io non -A mai voluta 
condifceadcre ah illauze di parecchi per fatue un diretta illutazione; benfi 
è convenevole qui ni fue di lapporWne le fat’che , c la ben meritata rino- 
manza .Ciò fi è traf- ritto dalla Traduzione fatta in Napo i del Dizionari» degli 
•Domini Colliri (3 e confiti» da una JiCielJ di / iti -rati , til. j. /iti. 1771. 

Il Sig. do Bnr)/nf- f N. . . Levefipie de ) nato m Re’im , d’ un Amica Fa- 
miglia-, era f ateiiu del Sig. de favilli ,e membro dell Accademia delie Bel* 
le- Lettere di Parigi 1 Lui lui fi relè illdftre m Letteratura , fu dell’ Acca- 
demia delle Menzioni , •progettò cd efegui delle novuh vantagviofe alla fuz_> 
Patria , diede un Opufcojo brillante al publico , L a Ti:: erte dei Sentimeli a%rea~ 
•ilei • c celsó di vivere nel 1740. lalciarido un gran numero di M*nolcntti : •* 
Vcd.l’ Aitic-Lcvesquc )al Sig de Burlg.iy , d: cui Puh mio giorno full 4 Otto- 
lue 17SS. in età ai 54. anni , dc.aoi'. di de Letteratura Vrauccfe , uno dei buoni 
Storie , e forfè decano della Ictteraiura lintope». Mediante la fua -tranquillità 
d’ animo e la dolcezza del fuo carattere li guadagnai tuta vecchiaia lunga c pia- 
cevole . Di pi, anni ROdea u. a Imita robulla, una valla memoria , c la facoltà 
di comporre e di Ceri vere. Confervò l’ufo di tutti ■ tuoi Unii, e potè piovare 
tutti 1 piaceri dell’ amino e le delizi: della Società . Letterato utile , e lenza fa- 
llo , more lenza prctenzinae e femplice ne’ lutai cullumi non meno, chea 
nel fuo Itile , non conobbe ne’ orgoglio, ne' raegiri , n-’ invidia . 

Le lue Opere fono: 1 Trinai» de IP i inerirò di’ Papi , 1710. voi 4 rata, 
il. Storia della PtUfjfh pagana, «714. in ta ili. storia Generale di Sicilia , 
•174$. a. voi. tn-4,lV. Trattate di Porfirio del /lOlnenza di’ Cidi , 1747. m-ia. 
V. Itioria delle Rivoluzioni di Ccnflont<inpolt 17 so. voi. j. in 11 VI. Vita di 
Gnzh , 1754. voi* e. in ta. Vii. Vita di Grafaii > 1717- voi. a. in 11. Vili. 
•Vita di bcjjmt , i7«i. in tt, iX. Vita del Card, de Pinta, 174#. iati. Sono 
Rimate le Opeie Staitene d. quello Scrittore peli’ elettezza de’ fatti , e 1 ’ ab- 
•bondanza delle Ricerche. Lgli però narra lenza brio, mette poco Vigor ; cd 
cfprcfTtpne »c’ fuor Ritratti, e se’ tuoi minati racconti, cd è tal rulla mlfiUo 
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Alla Storia Generale di Sicilia . Carlo Ili. di Borbone 

prende la Corona in Palermo . 

. . * / 

Rfitiurcrfione da quefto benefico Sovrano oprata 
ael fiuo Regno i, 

.Coi»* 
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Ccnhcitme». 0 ° una Flotta d’intorno a 300. Navi di diciotto mi. 

m Rt&*o . v 1 ia fanti , e duemila Uomini di Cavalleria comparve 
c-:.zlo Ili a s8» Agofio il Conte diMontemar , e parte ne mandò col 
Na;n in Ma Tenente Generale Conte di Marjilac in Medina . Sbar* 
na^iìié^."; cadono le truppe nel giorno appretto in vicinanza delle ro$ 
h! ,-ìbj^/'. vine dt-ll’ anticbifCma Scianto .Pochi Tedefchi allorguer- 
divano '• Ca dello a mare di Palermo; e patisco era di_i 
7ii..£riiftki pe jvicfljna in Siracula il Viceré Conte di Safiago . Il Gene- 
'mti VMsL- Tal Roma allorché abbandonò Palermo per avviarli in Sira- 
■ Pf '** '‘cola , volte confidarne il governo al Pretore Principe della 
cìu’m f» Cattolica < 0 . frane eleo Bonanno del Bofco . li Reai Palai* 
i!,o im-Sa'ì to ^(jeijjno non «vea altra guardia che quella delle* 
rijiìi Sp»^», -Maeflra-nze 'degli òccpittieri . 

cdeirtHjt^oi jSfel momento del tuo sbarco il Duca di Bironto lu fa* 
/ureiln/wM lutato dal Marchefc di Ginelha Girolamo kiggio a nome 
del Senato» e dici dimani con fupeiba pompa gli ili pre* 
i 7 jt. feotarono i due Imputati Principe di Patagonia Gravina A 
ndUCfcnòiI e Montalbano Antonino Bonanno Primogenito de 

già di siciiu .Pletore . Da quivi il novello Viceré t asferl I* elercito «ella 
oceóp»^ e contrada di Malalpina e -quivi -egli .albergar volle oellfc* 
Corb dopo l’.fuperba Villa 01 Sieiano Oneto Duca -di operlinga. A a. 
no"d«i So Settembre entrò io Città nella carrozza -del Senato .pella 
Auitrùco es porta nuova -. iufieme con toi.-vi fedeano il Preloro il 
nóme B di 0 Ca" primo titolo del Regno Principe di Bufera ed i Senatori, 
lo 11. J-Iel Duomo lì trovd 1 ’ Arci vefeovo F. Matteo JBcftle, il Ca- 
pitolo» il Sacro Configlio , e la primaria Nobiltà . Dopo 
cantato il ile Deum fecondo il «oliarne gli -fi giurò a nome 
del Sovrano il ligio VaJlallaggio-/ ed ei premile anche tu. 
di luto ome ia piena -odervanza delle collituzioni del Re* 
gno al protonotaro Giufeppe Pope Principe di Valdina » 
Adelle confuetudini e de' privilegi della Capitale al Pretore, 
accompagnava il rimbombo dell’ Artiglieria il fuonedi tutte 
le campane* 

Per injforzare alla refa ia guarnigione del Cadetto gli 
5 pagrruoli gettarono inolia quantica di Bombe dalloro cam- 
po predo alle (falde del Monte Pellegrino ; la loro entrata 
fi efegui a ss. Settembre. Già 'vicini a rendu.fi erano la 
Cittadella di-Melfina ed il Porte del Salvadore ; vi fi avvi j 
egli ftelto il .Viceré a 3. Ottobre , ma fece ritorno in Palerà 

RIO 
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nitrite x 


Afarla— Smalla 

■Wa’burga , figlia dell’ 
Elcttnr di Sa Ionia Re 
«li Polonia Federico - 
Aurui'o HI e ili Giu- 
f'tfr ài /ialina , fi 
glivola dcirimp, Giu- 
jipft I. 


Nat» a 14. Niw. 
17M. fpofau in Na 
poli a iy, Giugno 
e?j3 . Moh in Àia- 
drid di «uni jS. 
*7.Sc«, 1760. 


1 M*ria-EIifabetta> 

« Maria Gòrfeppa , 
morte ancor bambine 

I vcriV» i| *744. Maria • 
Giu Irppa Carmela , 
in Gaeta a 1 6. Luglio 
«7+t. 

Maria ?,ui»a , na- 
ta a ix. Novembre.* 
I74f. moglie dal 
Gran. Deca Hi Tofca- 
ria l'ietro-Leopoldo, 
indi imperadore . El- 
la mori nel Maggio 
17»». < 

Filippo, nato in I 
Napoli a ij, Giugno j 
1747- Fiochi vige fi 1 
nwfiri d’ imbeciUe-» I 

felino* 


Cerone del Re- I Frimifj Ce/uett • 
. \ permei. 


Carlo III. . 

Iìcneficicnriflmio 
Sovrano che celie le 
Due Sicilie al foo ter- 
zogenito Ferdinando 
regnante e 0 n profoe. 
riti* 

Mori Carlo Re 
Cattolico di armi 73. 
a ij. Dicembre 178*. 
Vedefi la fua Tomba 
in un’urna di bronzo 
a lato della fua Con- 
forte nel famofo 
Tempio di j. Lorenzo 
dell’ E R 11 riale . 


Clemente XII. mor- 
to 1740, 


1 

I HI» 


Benedetto XIV. * 

r. 

Clemente XIH. 


Impera dori . Cara 
Io VI. 1740. 

Carlo VII. Da. 
-co di Baviera «747, 


» 

i Carlo 11 /. Re 
Cattolico > nato 
ta.Nov. 1748. Spofo 
di Jllarie Luigia di 
Borbone ,J figlia del 
Pone. D. F.lippo Du- 
ca di l’arma . 

Ferdinando 111 . Re 
delle due Sicilie. 

Gabriele ■ nato ad 
it. Maggio 17,1. M. 
nel 1788- Tuo Figlio 
c Pietro — Cario di 
Botbcne , nato a 19 
Giugno 1786. 


Antonio, nato a 
31. Dicembre 1777. 
Francefilo— Saverio 
nato a 17. Feb.i7j7. 
motto 1 771, 


1 Francefeo I. dì 

Lorena 17*7. 

| Re di Frantiti 

Fuigt XV. 17741 

Re di Spagna , 

• 

■Filippo V. »74<. 
Ferdinando V4 


*- . 

< 
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An.*7jj. mo a di 28. *per poi partirli alla volta di Lombardia , ove in 
«j a e 1 1 4 ' guerra aòbifognava la fua prefenza . Avei egli da- 
to con fao biglietto al Pretore Principe della Cattolica il 
governo della Città durante la -tua* alfe n za; quindi fecondo il 
faluo foimò il Senato la Compagnia di Soldati. 

In Napoli fi proftrarono intanto dinanzi del Reai tro- 
no due de Deputati del Re?no Bildatlare Nafellì Prioci- 
* pe di Aragona , e Berlinghieri Gravina Marcitele di San- 

Germano ; portarono gli olfequj della Capitale Francefco 
Requljens Principe della Pantellaria Gio: Francefco Morfo 
Principe di Poggioreale . Ciò avvenne a 23. di Novembre . 

Il giovanetto Principe fi degnò di amorevolmente accoglierli, 
e peli a feconda volta tra le pompe di una brillante Corte 
a guifa di Ambafciadori delle Potenze ftraniere udir volle 
la loro incombenza . Indi promife loro imminente la fua 
venuta , ed a quefta nuova i Siciliani fi videro trafportati 
dall’ allegria . 

Dopo la refa di Capua il Re Carlo intraprefe per via 
di terra il fuo viaggio a 3»Genmjo. Accompagnavalo in qua- 
lità di primo Miniftro il Conte di S. Stefano r nato in Pa- 
lermo mentre fuo Padre Francefco Benevides era Viceré • 
Diario PaUr. MJf. dii Canon. Mongitore , nella librer. 
dd Senato . Indugiarono allora i fuoi Generali 1 altaico della 
Fortezza in Meflina fino al di lui arrivo . Ma di già erafi< 
foferitta una fecreta Capitolazione pella refa tra il Duca^ 
di Liria ed il Principe di Locovitz quantevolte non lo* 
pragiungerebbero de’ rinforzi di oltremare ai Tedelchi. 

La cattiva flagione ritardò l’ arrivo in Meflioa dei Re 
Carlo fino al di 9- Marzo , in cui da Palmi tragittando 
Tulle Galee di Spagna pofe il piè a terra in quella collie- 
ra e prelfo il Faro . Accerterò lieti i Cittadini ed i Senato- 
ri , (otto ricco baldacchino lo condulTero al Monafieto de’ 
PP. Bafiliani ove li trattenne fino al dimani per poi fare il 
fuo pompofo ingreffo in Città . Gli fervi indi di loggiorno 
il Palazzo del Principe di Alcontres M chele Ardomo , ed 
egli quivi tempre a >dò veilito alla militare . Vi fi trovaro 
no i due Inviati della iteila Città di Paleiuio a tributar* 

fili 
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VUtrl e Pref. del Regno , 

Gluf'ppt Carlino Alburno?, Come 
di Mnntenur e Duca di Ritorno Vicefi 
dalli ». Settembre 17$+. 

I! Conte di Marlillac Indi lui afen- 
e? , a ay. Nor. non prefe però pollcf- 
fo di Prtf, e reltò ad attediar Melimi, 

Pietro de Cadrò Figueroa : 

SPazir Mirch. di Grazia Reale Duo» 
della Co, rgnalia, Prtf. e Capir. Genera 
le , a 1+ Gen. in Melfina, ed in Paler- 
mo a S. Luglio 1737. 

Bartolomeo Corlini , Princ. di Gifmano 
a »>. Marzo, 1737. 

Futtachio Duca deh Viefuille , 
•Fiammingo , a tri Maizo 1747. Mori 
i'J Pai. a 13. Luglio 17(4. 

Giufeppe Conte Cnm*n , eh’ era 
Corern. in Medi la P-.f. dalli is. A30- 
Il» i 754 . mori in PaL a 7. Maggio 
‘75 5 . 

Marcello- Papiniano Cufani , Na- 
ni. Arci?, di Palermo, Prtf. dalli 3. 
la/gio 1755. 

Giovarmi Toglimi d’ Aragona , 
Marehcl; indi Duca dalli 13. Giugno 

17 i>. 

Piefden/i della G unta Confuitiva 
di Sicilia lu Napoli . 

Il Princ. di Patagonia Ferdinando 
Francete" , die non vi lì por- 

to reivhè drcrc.i in, e mori 34. ftb- 
br ; > j;j<. in Palermo. 1 due P imi 
Reggenti Siciliani turono il MaiC 
Ouoirio M neh. Soglio , il Pai. March, 
Giioi.imo sirena . 

Quella .•'miti (l ibili C:rh Ut. nel 
1737 per romici aria al ga cilimo Su. , 
premo Configgo d’ itali* II PrcfiJen- I 
te l'aiù feuipre p ., 0 Jc’ Grafidi di Si | 

C 8 


cilia , eh’ ottiene il titolo di Confplltrt 
di Stria .Gap Regni SU Tre G uria» 
periti in toga folio anc'i’ elfi Con figli cri 
col t:t- di Regenti, e due di elfi faranno 
Siciliani Miniliri . Indi i Deputati del 
Regno nomarono tre Soggetti , ed il 
Sovrano ne feelfe due nel 1 737. 

Giovanni Ventimiglia March, di 
Geraci , morto io Nap. nel 1748, 

Baldaflarc Nafeili, Prin. di Ara- 
gona, eh' era Maggiordomo Maggio- 
re dei Re * Morto in Montpoliier nel 
* 7 fJ* 

Pietro Beccatelli da Bolo-ma Prin* 
di Catrtporeale morto nel 17S1. 

Prtf denti della Gran Corte . 

Cafimiro Marchefc Drago ; Cioè 
Tomafo Loredano , MeiT- nel 1734. mor- 
to in Pai. a 13. Fcbb. 1771. 

Onofrio Marchefc Bu^lio , MclT. 
nel 1771. morto in Pai. a 6 . Genuaj» 
1 7<S I . 

Pref denti del Patrimonio . 

Tomafo Bonifazio , morto nel 1736. 

Francefco Mar. h, Gallone m.ncl 1743. 

Biagio Spucchet de’ Duchi di «. 
Stefano, in. nel 17. 1. 

Giufeppe Catena . 

Vincenzo March. Natoli , dal 7758* 
Pref lenti del Ceni ili oro . 

G : o: Tomafo T.oredano fino *1 1 7g4f. 

Francefco Gallone , ch’ebbe poi 
Il tlt. d! JU.rtitJe , per pochi meli , 

lGdoro Tcrrana morto ne! 1737. 

Biagio Spucches fino al 17^3. 

Nicolò Mira, morto nel 1751. 

Giufepne Afmundo- Pattinò , Ca- 
taaefe. March, di Scila fino al 1 764. 
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An* 173S* s'i cordiali omaggi ; e furono coloro il Duca di Montai? 

felino Bcnanno del Bofco e Saverio Giojeni de’ Duchi di An- 
giò. 

Digià i TedeTchi fetta aveano la lor fortita da’ tutti 
i forti all’ intorno di Medina , ed il Re fi affrettò per av- 
viarfi alla Capitale » Ma prima ornar fi compiacque della- 
Chiave d’ oro e della dignità di fuoi Gentiluomini di Camera 
fette de’ più didimi nobili di quella Città , cioè Giacomo 
Mondi i Frincipe di Calvarufo Michele Arduino Priuc pe 
di Alcontres Antonio- Ruffo Principe della Scaletta Muzio 
Principe di Spadafora , il Principe di Polizzi primogenito di 
quel di Alcontres , il Marcitele Moncadj. primogenito di 
Calvaruso , ed il figlio del mentovato Principe della «Sca- 
letta . 

Sebbene fatti fi foffero de’ grandiofi preparativi peli’ im- 
minente arrivo del Rè , inafpettatifiàmo egli approdò nel 
Molo di Palermo a 18. Maggio colla feorta di fole quattro 
Galee . Era con lui il Primo Miniftro Conte di Santo-- 
Stefeno , che rifpofe al Ialino de’ due Senatori frettolo- 
famenre fpediti sù d' una Feluga . Altri didimi perfonaggi 
F accompagnavano •, cicè il Duca di Airon , il Principe Bar- 
tolomeo Corditi , il Marchefe di Arienfo Lelio Caraffa Ca- 
pitano delle Reali Guardie , il Segretario di Stato Marchefe 
di Monteallegro . Inefprimibile fu il giubilo dell’ imnaenfo 
popolo , e della Nobiltà, che quivi venne di volo a dar le 
prime prove del fuo ardente zelo all’ amabile Sovrano. Scor- 
geafi ormai arrivato il pi eziofo rat mento , onde prefagirfi 
potette dell’ in rutto cambiato 1’ afpetto dell’ lfola , per tan- 
to tempo appretta dal furer della guerra , tolta in fine affat- 
to la dipendenza da una Corte troppo lontana t lo feettro 
finora vacillante ultimamente nella mano di colui , che 
per non interrotta fuccelfione era il legittimo Erede de’ pri- 
mi Conqu datoti • 

Il Pretore Francefco Bonanno del Bofco Principia» 
della Cattolica, i Senatori Giovanni Zappino e Terminò 
Barone dell’ Oliveri , Ignazio Valfallo , Lucio Lucchefe Do- 
menico Garfia e Vanni Antonio De Fraochi Antonino Cai- 
I Tcl- 
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velto Barone di Melia furono i primi a profìrarfi innanzi & 
al Re quand’ egli pofe il piede (ulta fpiajgia rimpetto al* 
la Quinta Cala, ove fi trattenne fino al dimane , e ad ore 
3i> entrò in Città trai fedivi applaufi di ogni rango de' Cit- 
tadini . Mavanfi le Masflranze fopra 1 ’ arme, e colle fpie* 
gate bandiere fcbierate in due ale nella lunga lìrada del 
t allero ; quelle reggeanoi loroConloii ed il tergente -Mag- 
giore del fenato Girolamo Riggio Marchefe della Ginevra* 
Accompagnarono la carrozza ov' era S. Maelìà fino al Duo- 
mo, ove afpettavala 1 ’ A civelcovo E. Matteo Bafile in uni- 
one del Mmifuro». della Nobiltà , del Senato, indi al Reai 
Palazzo . Ed ivi fud'u.po ch’egli più volte fi prefentaf- 
£e a! balcone per foddisfare 1’ aHodata moltitudine chej 
non appariva ancor ptga nel rivederlo» 

Ne’ pochi giorni di fua dimora, in Palermo graodilBmo- 
diletto prcndca il Re Carlo prima di fera nella caccia pre- 
paratagli nelle vicine Ville del Principe di Villafranca e del' 
Duca di Sperlinga . Goder volle il deliziofo fpettacoto- 
della Pefta de’ Tonni folto il Pellegrino preflb la Spiag- 
gia detta la Renella ; e lesnpre molkando la fua innata-, 
affabilità e dolcezza di coturni non isdegnava ammettere: 
chicchera al bacia delia mana, ed a fbr prefente mentr’ 
si pranzava » 

Vifitò egli i Cfnoftri delle Nobili- Monache della 
Goncezzione , del Salvadore r di S» Catarina , di S. Chia- 
ra , della- Pietà, la venerata Grotta del- Pellegrino , dove 
ordina che la marmorea (latua di S. RofaJia li coprirti eoa 
una lamina d’ oro ; il Reale Erario vi lp-fe cinque mila- 
Rudi . Segui egli con accefo torchietto la folcane procesfione. 
dalla C li ida della Maggione fino alla Cattedrale a 31. Mag. 
gio di del Corpusdomini . Intervenne ne’ Teatri de* due 
Seminar) , nel pubblico detto di S. Cecilia : ornò colla- 
dignità di Gentiluomini di camera, e colia chiave d’oro i 
Principi , di Boterà Ercole fìranciforti , di Camporeale 
Pietro Bologna, di Aci Stefano Riggio pri mog. del Princ. 
di Campoiìorito Viceré di Valenza, di Villafranca Dome— 



vi storia. 

At\-rj 2 S- nico Agliata , di Spaccammo Franccfco Stattl'a e Gaetano, 
di Belmonte Giuf. Ventini glia , di Raffilili B?r lar I » Vloa* 
tt-i»perto, di Monteleone Pietro dì Napoli , di Monf >rte_# 
Gm: Antonio Moncada , di Rammacca Bernardo Gradina, 
di Palagonia Francefco Ferdinando Gradina , di Paterno 
■Luigi Guglielmo Moncada , della Cattolica Francefco Bo- 
nanno , dì Mirto Vincenzo Filangeri , di Pogg'o're: le Gio: 
Fiancefco Morfo , di » Montevago Girolamo Gravini » di 
Ganci Francefco Saverio Valguarnera , della PantellariiL. 
Francefco Requifens , di Aragona Ba'dallare Nifelli, della 
Trabia Ignazio Laura e Riggio» del Caffero Pietro Gae- 
tano, di ‘Belvedere Vincenzo del B.ffco , di Vendico Dome- 
nico Spadafora: i Duchi di Angiò Girolamo Giojeni , di Moti- 
talbano Antonio Bonanno, di Viilareale Antonio La Gru3i 
i Marchefi , di Geraci Giovanni Ventimiglia , di Franco» 
fonte Ignazio Gravina , di Regiovanni Carlo Ventimiglia . I 
Gonfi., di S. Marco il ridetto Princ. di Mirto , d’ Italia 
«Luiggi Ruggieri Ventimiglia , di Pradcs Antonio Ventimi* 
;S lla • 

Oltre dell’ univerfal tripudio fervirono di confraffegiri 
del più fincero gradimento al Monarca a 30. Giugno 
nel luo pompofo ingretfo gli Archi Trionfali , le fplendids 
tapezzerie , le illuminazioni in ogni addobbato edificio, la 
v zfarzofa cavalcata del Prelato , del Clero, de* Miniliri , de* 
Nobili &.c cofe tutte, e die forfè cop maggior pompi , re. 
plicaronfi come erafi praticato nel 1 13. nel racconto dal 
epici e anno appunto rimettiamo il cnr ; o(o Leggitore. A 3. 
l uglio prele dalla mano di M- nfignor Bufile Carlo HI. la 
Corona nel Dii uno; nel di 8. s’ imbarcò in una (uperba 
Gondi la alla Canta per girne ad i contrare le Navi, che 
tolto fciolfero le vtle alla volta del Molo. L’ Arcivefcov’o 
il Senato, la Nobiltà, il Miniflero gli Artefici a gusla di re. 
golart P*lilizia furono prelenti al primo inbarco di S. Mae- 
tià , e provavano rammarico che i rilevanti affari con trop- 
pa preltezza allontanavano cotanto lor gradito Sovrano. Sem. 
pie fu egli ricordevole e fin fui trono di Madrid dell’ af- 
fetto de’ Siciliani , e fegnatamente de’ Cittadini di Palermo 
allor palefito verfo la fua rea! .perfQiia . £ter- 
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Eternar fi compiacque ii Senato una fi faufia avventura Ar 1755, 
con un’ Ifcrizione fcolpita in grande Medaglia di marmo nel 
Profpetto del Palazzo della Città . Scorgefi da ella un deli- 
zio f o antivedimento che la Sicilia riacquiiìarebbe il fuo an- 
tico fplendore ; che la tranquillità e la pace vi domine» 
rebbero da og’i avanti , e lovratutto che vi farebbero 
durevoli : Caroto Borbottio Hisp - Inf Magno Etturia 
Principi » Parime Piacenti*? ir Caftri Duci ire. lady io be- 
lici Au^ufio : Quem Eanormus Prima Sedes , Corona K;gum t 
Regni que Caput , Avita Fidelitatis memor hoc Anno 1735. 
plc.il Jens excipit ; ac Sicilia ir Neapolis infiguit Diademate 
in perenne Monumentino pojuit Exceti. Senatus ire. Un’altra. 

Ifcri/ione venne collocata lotto le figure della cerimonia- 
della Coronazione nel Portico Meridionale del Duomo ; ed« 
anohe fi coniò una Medaglia in Oro colle parole : Carolo , 

D. G. Utriujque Sia 4 ? tìjerus . Re A , Hisp. Infanti , S. 

P. Q. P-. 

Nel giorno 12. dello ftelTo mefe marcali il prospero ar.- 
rivo del Ite nel Porto di Napoli Di già per Capitolazio- 
ne -erafi refa dal I cdefco General Roma P importante Pia/.*- 
za di Siracufa agli Spagnuoli ed al loro Duce il Mar* 
cnefe di Grazia Reale j ( IjJ. Giugno • ) A c. n . Luglio il 
Conte Carrera Governatici: e di Ti&pani che più oli inaia, 
fatta avea refiilenza agli alialitori n e ufcl in fine menando 
feco il pra- lìdio degli Alemanni in Tridie . Nel medefimo. 
tempo il Marcitele di Lamina atfog-gettl. a Carlo IH. Mon- 
te Filippo Porto Ercole e P altre P.a/ze Frontiere di Tó«- 
fcana e del Regno di Napoli , dette cornuti niente de’ Pre- 
fi jj . Ttaitenute da! Re Filippo 1 !, nel 1537. allorché eglii 
concedette in Feudo il Sanefe a Cosmo l. de’ Medici dòpo- 
varie vicende trovavanfi foggette agli imperiali ; ed ormai, 
non refiava ad etti che Mantova iij Italia , e quelli bloc- 
cavano gli bpagnuoli , (Quindi aitretto vi de fi Carlo VI. 
proporre un accommodanunto nel Gabinetto di Vsrfag’ies, 
e di fatti legnati furono in Vienna gli articoli Pre minali 
a 3. di Ottobre dal Conte di^ Zunzsadorf >. e dal Fi ance fe 
big. de le Bauue ». * 

• . • Gon- 
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Conteneva!*! * 1 ’ addicazione del Re Stanislao della 
Corona di Polonia , conlervaodone il folo titolo ; ponde- 
ri egli in compenfo il Ducato di Bar. Spettante alla Cali 
di Lorena , e quello Ducato da che Francefco futuro genero 
dell’ lmperadore diverrà Gran Duca di Tolcana . In morte 
però del. Re Staniaiao la Lorena ed il Ducato di Bar. fo» 
ranno per Tempre incorporate al trono di Francia • Le 
Due Sicilie , le Piazze de' «Prefidj remeranno pacifica pof* 
feflione del Regnante Sovrano ^ parte del Milanefe dei 
Duca di Savoia., il reftante colle Ducee di Parma e Piacenza 
dell’ lmperadore , a cui la Francia dovrà redimire ogni fua 
recente Conquida . 

Sebbene nel 1736. fi folle data efecuzione a’ riferiti 
Preliminari , il Trattato di Vienna non fu fottofcritto , che 
r.el 1738. Obbligava!» la Francia a guarentire la Pram- 
matica Sanzione fiabilita dall’ Imp. Carlo VI. dilicatifiim® 
cbjetto cd involuto in parecchie difficoltà . Con quello 
tendevafi a rendere indi vifìbile la Succeffiooe delle Cafa 
di Auflria quando inanellerebbero i Matchj , come di fatti 
avvenne. 

•In Sicilia era rimafio coltitelo di Prefidente del Regno 
il Marchefe di Grazia Reale , e dopo lui governò da Vi- 
ceré e Capitan Generale il Principe Codiai Romano* nipo- 
te del Pontefice Clemente XII. I noftri ancor n’efaltano la 
faviezza e la munificenza . Notar volle l’ Abhf. D Vito 
Amico un* Aurora Boreale apparta nella notte de’ 16. Di- 
cembre . Strano Fenomeno ne’ noflri Climi Meridionali , atrai 
frequente in quelli del Nord. La Natura che fembra^’ 
pompeggiarvi con tutto lo sfoggio ne à occultate* come 
in*altre moltiffime fue opere , le precife cagicni a’ facitori 
di fìttemi . 

Ne’ Primi regolamenti promulgati da Cario. HI. chìa- 
rtfiTima traluce la di lui ardenza in fceglieie tutti quei 
mezzi che diritto'cooducono alla profperità de’ fuoi fudditi s 
11 provvidentissimo benefico Principe rivolge ogni fuo pen- 
fiero a far rifiorire in Napoli ed in Sicilia le utili cogni- 
zioni , l’ Arfij le Manifatture, la coltivazione delle Terre, 

. . il 
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il Commercio , a rinvigorire le antiche L«ggi ; AboliCce a<m?ìS- 
pertanto il Conliglio Collaterale de’ Viceré di Napoli , 
come ormai fuperfluo , prefente fendo il Sovrano , crea in di 
lui vece quattro Segretari di Stato . Il primo de' quali eb» 
be 1 ’ incarico degli atfari Politici colle varie Corti di 
Europa , della Guerra della Marina ; il Secondo quelli di 
Grazia e Giullizia; il terzo la direzione delle Finanze* 
riferbandofi al quarto l’ infpezione fugli affari Ecclefiaftici ; 

Raunatofi in Palermo nel Mefe di Aprile il Parla- 
mento implora ed ottiene dal Sovrano , che in avveni- 
re, a riferba della Sede Arcivefcovile della Metropoli 3 tut- 
te 1 ’ altre Prelature c Benefizj di Sicilia non fi conferireb- 
bero che a' foli Nazionali : un efpreffo divieto inoltre di 
fondarfi novelli Jvlcnafteri , Conventi , Luoghi pii feazft 
il beneplacito Reale s ed a fine di troncarli qualunque di- 
pendenza da’ ftranieri Regni eleffe il Re Carlo un Inqui- 
iitor Supremo in Sicilia pel Santo-Uffizio « Ma fu il primo 
Mons. Pietro Galletti Vefcovo di Catania . Ma rimarche- 
vole è la maniera con cui egli in più angufti limiti rii 
flrinfe la (ìrana pcflanza di quel Tribunale divenuta in 
eccedo formidabile fotio i trafcorfi governi . 

11 Conte di Fuenclera Ambal’ciadore di Spagna In 
Vienna ebbe ordine di proporre le nozze del Sovrano delle 
due Sicilie con Maria- Amalia Walbaurg primogenita dell’ 

Elettor di Sallonia e Re di Polonia Federico-Augufto • Il 
Papa non tardò ad accordar la difpenza di parentela : -im- 
perciocché Dorotea-Sofia Vedova Duchefla di Parma e-* 
figlia di Filippo Guglielmo Elettor Palatino era Ava Ma, 
terna di Carlo ili. e forella di Jàleonora-Maddalena terza 
moglie dell' Imperador Leopoldo , ii di cui figlio 1 ’ lmpe» 
radure GiuU-ppe I fu Padre di Maria Giufeppa Regina di Po- 
lonia e Madre della Spofa. La Scrittura Nuzziale legge# • 
legnata in Drefda a 19. Marzo. Il Principe di Saffonia im- 
palmò la Regina fua sorella per procura , e le fu di fcor- 
^ ta fino a Caeta ; ove giunfero con magnifico corteggio , e 
loro venne incentro 1’ Augufto. fpnfo , a 19. Maggio. 

Con fplendidilhme ielle mamfellarono il ioro brio le 
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Capitali de Due Regni . Somiglianti magnifiche pompe non 
avea vedute la Cittì di Napoli da che avvennero le reali 
nozze di Ladislao e di Mariai di Cipro nel 1400. Servi ad 
accrefcerne la grandiofitìi 1’ inflituzione dell Ordine Cavai- 
lerelco di S. Gennaro del quile il Ke Hello lì dichiarò 
Gran Matfiro . Eranvi io quel Regno lotto i Ke Angioini 
vari boriofii dittimi vi.) Cavalieri del N do .della .dell* 
Armellino. Nell’ Ailcmblea Generale del 1591. fi dimandò 
al Re. Cattolico un Ordine di San Gennaro , che non fu 
accordato .. Or che g-deafi di un proprio Principe G otten- 
ne , ed i funi regolamenti anno di mira la ditela della Re* 
ligione , la fedeltà al Principe. I u lìr Melia ogni giorno 
i tc . I primi a riceverne I onore furino alquanti Principi 
Stranici) , 60. irà siciliani e Napoletani; tra e Ili il Segre- 
tario di Stato Mar«.hefe Giovanni Brancaccio da Palermo* 
Recano eglino attraverfo il petto un largo naUro color di 
(angue .che teende da una (palla all' oppmto fianco ; nel fine 
fia attaccata u a Croce d oro Imaltaia di bianco, ed in 
mezzo vedt fi effigiato I antico Ve (covo r che provò la glo<? 
ria del martirio S. Gennaro* Sull’ aoitu nel l<uo linillrodel 
petto fta un’ altra Croce ricamata d oro e di argento col- 
le parole t in Smalline Ftedus * fompofa cerimonia accom- 
pagnò 1’ ornamene di queltu inligne abtco nel Feobujo 1739. 
in Palermo riguardo al Vtceie Corno», all' Aruvelcovo 
Rollo , al Principe di Buteia al Pnnc. della Cattolica, ad 
Ignazio Gravina Principe di P*alagonia , al Conte dtPratìes.al 
Generale dell’ Arme. 

Tale f e mòra la condizione umana in Europa, la pace 
Don evvi giammai di lunga durata , la guerra fi riaccende 
ad ogni momento; e forfè direbbe uir entuliatico Settatore 
di Obbes , che lo fiato di o'tiiuà flavi connaturale * Le 
dillenzioni cominciarono tra 1’ Inghilterra e la Spagna pe’ 
limiti delia Florida e della Carolina Portobello retta (pianato 
dall’ Ammiraglio Vernon , eh arredar leppe l alledio di 
Cartagena . Carlo Vi. muove guerra a’ Turchi lenza con- 
sultar l’ Impero , avvalorato però dalla Rudi.»; a quella va- 
fluibnia Monarchia gli fù di gran giovamento per trarlo fuori 

da 
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da un paltò cotanto rovinofo , La Pace lì conchiufe > ceden? 
doli vilmente alla Porta Belgrado , che codato avea tanto 
fangue , la Servia la Valachia Audriaca » cioè in un punto 
tutte le conquide degli Audriaci . O qumtum tfl in rebus ire. 
Carlo VI. mori nell' Ottobre fenza tnafcbio ; e la difputa pella 
fua fuccedione , limile a quella di Carlo II. Re .di Spagna 
trafcinar dovea battaglie langutnofidìine . Il Re di JPruffia 
rinnuova le fue vecchie pretenfioni filila Sieda contro Ma» 
ria Terefa di Audria moglie di Francefco di Lorena Gran» 
Duca di Tofcana : I’ Elettor di Baviera preparali a toglierle 
la Boemia; la Francia entra in queda guerra, il Gabinetto di 
Madrid dima opportuno il tempo per impadronird delle Pro* 
vincie Audriache in Italia, il Re delle Due Sicilie aggiugne 
quattro mila Uomini all’ efercito del Re Cattolico fuo Genito- 
re comandato dal Duca di Montemar : gli Ingled però lo 
sforzano alla neutralità ; le truppe fono prontamente chiama» 
te in Napoli in unione del loro Generale il Duca di Cadrò- 
pignano . Gli Ungheri foli , i generod Ungheri , fodengono 
a fronte di cotanti nemici la loro Regina . 

Poffedea ella , dide lo fpiritofo Scrittore del Secolo de 
Lovis XV. il raro talento di legarli tutti i cuori con un’alfa» 
bilità lineerà , affatto ignota a’ fuoi Antenati Detedava 
il puntiglio ed egni ruvido contegno , eh’ affai infiuifcono 
a rendere il trono odiofo fenza farlo più rifpettabile . L’ 
Arciducheda fua Zia., Governadrice de’ Paefi Baffi , pranzato 
non avea giammai con alcuno ', Maria Terefa ammetteva 
alla fua Tavola quallifia Dama , o diftinto Uffiziale . I De- 
putati delle comunità e delle Provincie le parlavano con 
libertà : né mai lì niegò .ella di dare udienza , ne vi fu per- 
fona che le ne partille mal foddisfatta 

L’ Inghilterra ,1’ Olanda , il Portogallo le fomminidrava» 
no gli a>uti in contanti: var) Stati di Germania ed il Re 
di Sardegna in Soldati.. Allor pella prima volta fi videro 
uniti in armi Tranfilvani , rozzi Panduri , Ulanj , Valacchi, 
Varadini , ed .altri Urani nomi s’ udirono di gente di ter- 
ribile alpetto , con abiti bai barici , in gran parte mal difei- 
plinata, ma non dimeno atta a.menar ì mani , e .che fpezial- 
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avente profeffava una gran divozione al bottino l iblei . 

Vienna credefi minacciata di un alledio dal Duca di Bac 
viera ; la Regina erali rifuggiate in Ungheria. Egli slanciavafi 
Bilia Boemia , occupa Fraga per ifcalata e vi fi fa coronare ; 
indi riceve la corona dell’ Impero aFrancfort fotto nome di 
Carlo VII. Ne’ Meli di Novembre e di Dicembre di queff 
anno la Corte di Madrid avaa mandato gran copia di crup* 
pe in Italia (òtto il comando del Duco di Montenar-, La- 
sbarco fi elegulne' Forti de’ Prefidj di Toscana . il Gian Du- 
ca gii accorciò il palleggio benché malvolentieri, e fi di* 
eh iaiò neutrale ^ come anche il Duca di Modena, e non- 
fu dilfimile il Fapa Benedetto XIV.» da Padre comune , dice 
ilSig.de Voltaire , ma. che vedea frattanto vivere a- clilcre» 
zione gli armati Figli nel fuo Territorio. GP Inglcli por 
determinarono Carlo Ili. a quefta neutralità-, e prontamente 
ritirò le lue boldatelchc. dall’ Armata Spagnuola benché folle 
interellato nella, caufa dei (uo Genitore adì luo Fratello. 

1 Carcerati a 32 . Luglio verfofera trovano il mezzo 
di rompere i ferrati Cancelli della. Vicaria, in Palermo, ri- 
fanno largo cogli archibugi , ed a rovinofe torme (ì difperdo- 
no pelle campagne . Da quello punto comincia quivi la 
guardia de.’ Soldati » eh’ oggidì Unno oli ia una Loggia^ 
dirimpetto . 

Mentre ardeanoin Alemagna ed altrove cosi fiere guer*- 
re ». e 1* Itala a ragione temea- di nuovamente divenire il 
fanguinofo Teatro , il più.- lagcimevolc infortunio atflille la 
Città di Medina,. e la diede, a. vedere tuli orlo di una totale 
diifrunione .• A 23. Marzo una Nave Genovele , carica di 
panni , grano ,e teleria , approdò in quel Porto e veniva—, 
dal Levante, odia Mttlalonghi » picciol luogo alla bocca del 
Golfo di Lepanto . 11 Capitano Giacomo Bollo, che cbiamaifi 
fece Anello Ba' & ed infieme mentiva bandiera Napoletana, 
prefentó ai Deputati della Sanità fecondo il coftume un fuo 
autentico paffaporto*, ed egli ed il fuo acrittorale giuraro- 
no di »on aver tenuta per via alcuna pratica ne’ ricevute 
altre merci - Le telerie però malgrado le d ilj itioni eie tuoi 
Nocchieri ebbe egli lui mare » e cotìoro le riputavauo intet * 

te . 


Digitized b/Google 


DI SICILIA 29 

te. Mori Giacomo dopo otto giorni cogli evidenti fegni di 
pelle , nei frattempo che tratreneanfi nel Lazzaretto i panni 
ed il grano ; allor manifellarono i Inni la frode del pada- 
po^ro » e Ar-tu in prigii ne quai violatori della fede pub- 
blica , dinanzi il M> nuderò 01 >. Placido fi diedero alle 
fiamme le derrate , e la Nave rne dclima . . .. 

Ter quanta vigilanza adoprata avelie il Magiflrato ri» 
uscì ad alcuni dell’ ingorda plebe d introdurre nottetempo 
in Città, gran parte delle Telerie,, e l’ orribil morbo co* 
minciò ad infierire appunto dal quartiere della Pelliceria • Ma 
avviepe , che fi coprano con aria d' indifferenza i mali publici, 
temendoli di recarti allarme e fpavento nel balio popolo . Di- 
cefi , non fi ituzzichi il cane che dorme; eh aliai pericolofo é 
il muover quella pedina ; eppure i troppo fcrupolofi a talo 
mafhma per poca precauzione ebbero più volte la disgrazia 
di morderli amaramente le mani . 

Alquanti de’ tv edici fomentavano inopportuno nntive. 
dimento; or con attribuire- all' intemperie cagionata dalla* 
trjfcoria fiagione , or alle influenze degli Afiri malefici le 
copiole mortali infermità . Qui ci fovviene il detto dell» 
Scrittura: tax,p x , non crai pax. Di fatti fi cantò il 
le Deum nel 1 uomo in prefenza de l’ affollata moltitudi— 
ne , che lulingavafi già celiata adatto la lieve epidemia. 

Frattanto di quelli e non pochi , che lofifrivano lo febei* 
no , perchè configliavano d impedir con barricare la via de* 
PJIìCcieri ; e tuttavia il* malore dilatava!) negli altri quar- 
tieri . 1 più fenoati abbondavano la Patna ; parecchi prov- 
vrcuti di abbondevcli viveri fi ferravano in propria Gafa 
F Catari fi n* ebbero avvifo da Taormina , e toflo ne fcrillo- 
ro a tutte le popolazioni dell Ilota . In Milazzo non fi tarda 
usi momento a ben cautelarli ; ciò che imitato venne dall' al- 
tre parti della codierà Settentrionale , e ne primi giorni. di, 
Maggio Re fu inmito il Governo in Palermo. 

Qu-vi finora le lulinghevoli Lettere del Governadore di 
Medina Giuleppe Crimau , un ferio Canfulto di quei Pro- 
fetica in Medicina , lalciato aveano il prudente Viceré P. inri 
di CorfinL iriifoluto folli feelta de' mezzi felici adoprarfi in 
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Ad 17 U- tali critiche circodanze . Nonv’è, che una febbre d'aria, 
«liceali , un morbo non appicaticcio in Medina ; e di già 
una pia credenza (ollevava I’ animo di quei Cittadini . Sup- 
ponesti trovato il Corpo di S« Raineri nella villereccia.» 
Chiefa di San Paolo . Opinione , che in breve fi dileguò , e 
con jel la tutte 1« falle congetture fin adelfo avanzate da’ Me? 
dici - 

Qual difolazione ! Trilla cofa farebbe il defcriverla ; va- 
na inoltre il ripeterla in profa di volgar linguaggio , imitan- 
do gli aggradevoli verfi di Lucrezio, allorché cantò nel fuo 
fedo Libro il fiero Contagio di Atene narrato dal vecchio 
Tucidide ; o trafcrivendo quanto ne dilTe fu quello di Meffina 
l'addottrinato Caflinefe da Catania nel fuo Supplimento al 
Fazello, Notar fin volle codui un altro abbaglio de* Meflìneft, 
e lo chiama imperdonabile ; imperciochè in gran nrmero 
raunaronfi nella Cattedrale ed infermi , e fani pel la Fedività 
della Lettera . La Pelle s’ incrudelì , e fi defeda quel pun- 
to ai vicini Boighi. ibid. paq. 34^. 

Uno fcellerato trafporta alcune robbe in Reggio; que- 
lla Città n' è attaccata e var) altri luoghi della Calabria • Il 
Re manda in MeiDna Navi cariche di viveri , con.efpertillimi 
Medici ; finora lollenuti aveano ipochi foprawiv.enti gliajuti 
delle Città di Catania , di Melazzo &c. $onodal Principe 
Corfini dedinaii in tutto il Regno tre Vicarj Generali con 
badevole foldatefcha ad impedire una maggior dilatazione 
del flagel'o . Furono efiì i Principi di Refuttana Pietro di Na- 
poli , di Malvapna Ignazio Migliaccio , il Duca di Carcaci 
Vincenzo Paternò . Degno però di eterni elogj roderà il Pre- 
tore di Palermo Ignazio Gravina Principe di Palagonia , che 
col configlio dell’ Arcivefcovo Rodi de' primarj Miniltri , de’ 
Senatori feppe tenervi difcodo il contagio ; e poi in memo- 
ria del prefervamento erede nel piano del Duomo la dama di 
S. Rolalia a 9. Maggio 1744- Cìrave lutto a Concittadini 
prrdulfe 1’ intcmpeliiva morte di un fi valentuomo avvenuta 
in Pi rtici nel 1746- 

Nella metà di Agodo fi odcrvò indebolito il malore , 
efiintu adatto a di 8. bcttembre. Ne perirono nella Ioli-, 
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Meflina Ventofta mila, non recandone che intorno ad al- Ab 1745. 
tri undeci mila, t quali li erano ricoverati a tempo ne*' 
vicini Calali N.e‘ Subborghi tolfe la fiutola pelle il nu- 
mero di tedici mila ; e nelle Terre di fiume di Nifi , dicefi, 
non elTen i r imalo alcuno per compiangere lo Aerminio. 

C.r/o JlL ottenne fui principio de! nuovo amo dalla 
Repubblica Veneta un cel. bre Medico Pietra Polacco, il 
quale in compagnia di altri » rofcliori venne in VleflYha a 
farvi l’intiero (purgo* Ma non li ricominciò quivi il Cnm* 
mtreio prima de 5. Ottobre giorno fedivo del Martire San 
Placido. I tre Vica’j Gtnerali fi videio in fine affretti ad 
ular rigore , e parecchi fecero perire inforcati di quei mal- 
va: gì , che da tutte parti accortelo a predar le Cale degli 
efttnti o depli ammoibaii Mdfinefì.. 

Sul nateere fi eflinle m quell anno il nuovo Madftra- 
to del Commercio » di cui Prefidente era Antonio VciMimi- 
glia Ci nte di Prades. lllituita dal provvida Sovrano per 
aumeniare i vantarvi di quella fioridil&<na Regno , non vi 
fi perdeano P ote che in puntigli * in contefe tulli giuri*» 
dizione , in bocioie cerimonie » 

Un gagliardo tremuoto Icoffe in varie parti dell.’ Ifol» 
gli echfi'j a 7 Marzo verlo I’ ore dieci della „ notte. Nel Aif.i*pf4* 
fufleguente Mete mandò fuori il Mongibella una prodigiofa 
copia di cenere » 

Il Principe Don Filippa alla fella dell’ efercìto-de’ Gallis- 
panr facea de’ continui progredì nel Piemonte e nella Con- 
tea di Ni/za H Principe di Lobkovvirz flava (ni punto di 
pallate dalle Terre Papali in Puglia tuttora mJeguenda gli 
Spagnuoli . Si propone il Re Carlo di prevenirlo , e divot- 
gatonn ManifeAo, nel quale giuflificava la rottara detl’ in- 
tra}, reia neutralità » marcia feguito da poderefo a Veìet ri % 
un tempo Capitale de’ Volici. 

La Regina Amalia era re fiata nella Piazza di Gaeta 
ed ivi parti ti I Infanta Maria Gmleppa Un Cooliglio di 
Reggenza di cui tra capo col titolo di Viceré il Paler- 
mitano Michele Rigfùo de Principi di Carapofiorito govetr- 
nar d&vea la Citta di Napoli , di cui egli era aliai bene- 
merito • Cea- 
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Contro Veletri il Principe di Lobkovviti tentò 1 sl> 
fìefla imprefa , oh’ altra volta praticò contro Cremona il 
Principe Eugenio : imperciocché in verità la Storia può dirft 
una ferie de' mcdeRmi avvenimenti per poco diverfificati e che 
fi i innovellano . 

Mentre conpetturavafi , che i Tedefchi di già accampati 
falle montagne della Fajola prendeffero il cammino alla vol- 
ta dell’ imboccatura del Tevere, ove ttavanfi le Navi In- 
glefi , di quelli in numero di fei mila col favor della not- 
te degli ondici Agotìo co’ Generali Braun e Novati impro- 
vifamente entrano in Veletri , uccidono le guardie , ed 
ogni altro che opponesti , feto loro trascinano a grandi tor- 
me i prigionieri , da per tuito Spargano la ccnfuficne e lo 
pavento . Avveniurolamente il Re delle Due Sicilie ed il 
Buca di Modena fi Sottraggono dalle mani de’ nemici, un mo- 
mento manca che non diveniflero entrambi vittime dello 
Strattagemma divifato dal Lobkovvitz. Svegliati allo tirano 
remore il Marchese dell’ Hopital Ambafciadore di Francia., 
vola nel .Soggiorno del Re e dell’ altro Principe , ed amen- 
due trae dal pericolo . Un Convento de’ Cappuccini ferve 
lero di afilo , finché Spuntata I’ alba rieSce di raggiungere 1* 
efercito. 1 Tedefchi ebbri del tuccelfo , troppo Sicuri della 
vittoria non pareano ad altro intefi che a far botino; fono 
in fine Scacciati come lo furono in Cremona , e Veletri re- 
tta coverta di cadaveri , e di editili inceneriti. 

Nel dimani la pugna fi rinvigorire in pieno campo; 
il Conte di Gages Generale degli Spagnuoli , i quali cb_» 
prima comandava il Duca di Montemar o di Bitonto , fo- 
II e mito dall' efertito di Napoli e di Modena sforza in 
fine alla ritirata il Lobkovvit/.. Un altro rinforzo era ve- 
nuto di truppe dalla Savoja di Spagnuoli e di Svizzeri col 
Generale Duca buftachio de la Viefuille . 

Un cosi famofo avvenimento in elegante linguaggio 
Latino deicritto venne dal Sig. Calduccio Bonamici , che 
vi militava . Un altro Uffiziale , di cui è ben concfciuto il 
talento ne prepara la malagevole Traduzione , che illuflretà 
<on feelte Note . 
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Nel Mele di Novembre il popolo Romano sò balmrdi Aa - i744 
godette il vago fpettacolo di veder paffare al di là dól Te- 
vere le due nemiche armate - Il Re Carlo fotto nome di 
Conte d: Poz'uolo entrò in Napoli , e dopo i «ontrafTe- 
gni del piò onorevole e tenero accoglimento del Pontefice e 
degli altri, grandi Perfonaggi , oflervar volle ne’ pochi 
giorni di ftja dimora il Vaticano la Biblioteca e tutte 1 ’, 
altre famofe rarità. Nel fuo palfaggio per Veletri ingegnafi 
di riftorarla de’ gravi danni fotftrti ; accorda agli abitanti 
un libero traffico ne’ (uoi dominj efente d’ ogni Dazio ; Ia_ 
liberta, ai Preti di ottenervi benefizj come fe follerò proprj fud- 
diti ; un’ annuale Felli vità a fae fpefe nel di del Corpusdominu 1 
Indi per Gaeta infieme colla Regina , che venuta era» 
gli incontro ai confini del Regno egli entra fra gli univer-, 
la li oppi?, ufi in Napoli . 

Non fi dovrebbe preterire da qualunque Annalifta i* 
interelfante feoverta dell’ Ingltfe /infon. Commodoro o Capo 
Squadra egli nel Mar Pacifico e non troppo lungi dall’ Ifole 
Filippine aliali lo Spagnuolo Galione , che in ogni anno ve- 
niva dal Medico , e tornò gloriofo in Londra e carico di 
Te fori pel Capo di Buona-Speranza . Confumati avea quel 
coraggiofo vomo tre anni nel fuo Viaggio intorno al Globo; 

Nella fua Relazione i Chincfi perdono quella celebrità , eh’ 
altri Viaggiatori anno forfè troppo lievemente loro attribui- 
ta . Un - altra olfervazione egli fece non meno rimarchevo- 
le : la variazione della Bullola , corrifpondente dell’ intutto 
al Siftema del celebre Halley . 

11 Re ordina di fabricarfi un comodo Porto in Gir- 
genti in vicinanza de’ Magazzini Pubblici del Grano . Ad 
objetto che vi fi efercitassero le Arti «eie Manifatture , fa le. 
var la Pianta d‘ un novello Albergo de’ Poveri in Palermo. 
Ammirali addio quello vallo e Magnifico Edifizio predo giun- 
to al Ino compimento, e non fi celierà giammai di com- 
mendare il Palermitano Ball Gaetano Bonanno de’ Principi del- 
la Cattolica che ne lugger! I’ idea al beneficientiflimo So- 
vrano . Ebbe il cominciamento nel 1751. Deefi oggidì alla 
lodevole cura d.l chiarii. Prefidente e Maeftro-Razionalej 
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Domenico Grattellini il trasferimento quivi delle Fanciulle 
Ao.i 74S <ti' ignoti Genitori , che prima erano aet grande Ofpedale , 
e 1 ’ introduzione dell’ Arte della Seta , colla bella e dis- 
pendiofa macchina per edrarla io minor tempo , e fenza* 
molte braccia d’ Uopiini ^ 

Il Marefciallo di Maillebois allievo del celebrò Villars 
con ottanta mila Francelì e Spagnuoli è raggiunto dal Conte 
di Gages _> che non avea lafciate di infegutre i Tedeschi dal* 

Io Stato Ecclefiaftico inlino a Modena . Il Re di Sardegna 
trincierato tra Valenza ed Alettandm trovali in fine affretto 
a tornare indietro verfo.Cafale; e ciò agevola al Principe 
Don Filippo l’ impadronirli ad un tratto di Milano Parma-. 
Piacenza del Monferrato del Torionefe &c. Un didaccamen- 
to di otto mila uomini Cotto gli ordini del Duca de la Vie- 
fuille avea (calata a 9 . Settembre la Città di Piacenza, i 
di cui abitanti accolgono con affetto i vittoriofi Spagnuoli. 
Quello Duce fpedifce nello (letto Mefeal.Re Carlo nella- 
Villi di Portici il Capitano de’ Dragoni Arcadio Perdio nob. 
Palermitano col faulìo annunzio dell’ efpugnazione di Pavia- 
La Corte di Madrid retla tuttavia fermi nel proponi- 
mento , che i Francelì fi fotìenettero predo Milano ad occu- 
parne il Cartello, per nulla, valutando la predizione del Ma- 
refciallo di Maillebois * là quale pur troppo f» avverò. Da 
un canto il Re di Sardegna prende impenfatamente Alìi , 
e fa prigionieri fette mila Francefi ; dall'altro il Generale 
Auftriaco Conte di Brown s’ rmpoffetta <lb£Juaftal!a e dl 
Parma ; ed il Generale Lichfteinfleio riporta una totale.- 
(confitta Itili’ armata Fràncefe e Spagnuola nella pianura di 
Piacenza, Vedefi finalmente la prima in una fiun/ione' de- 
plorabile che fa la fciarle per Tempre l’Italia; ma fi chiamò 
gl oriofa la lua ritirata, potcchè marciava tuttora battaglian- 
do i nemici , che 1 ’ attorniavano . 

L’ improvifa morte di Filippa V. empi di tnflezza an- 
•the i Siciliani ; il Re fuo degno figlio impole folenni efe- 
quie in Palermo ed in altre Città del Regno. Un dipinto 
ragguaglio colle figure incife in r^me ufcl da’ 1 orchi nell’ 
anno fletto additante la luttuofa pompa efeguita nel Duomo 
della Metropoli. ^ e * 
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Genova * che di già òrafi fottomeffa agl» Alemanni , A0.174J, 
aggravata da un’ eforbkante 'contribuzione , fi foUcva e con 
ammirabile coraggio li fcaccia.il Principe Doria alfalifce . 
fuori della Città il toro Generale Marchete Botta da Mi- 
lano , e Io fconfige a 9. Dicembre . Si contarono mille 
Soldati uccifi.ed in potere de’ Genovefi ne rimafejro quat* 
tro mila prigionieri , oltre dell' equipaggio e delle provvi- 
fioni . 

11 Re flimó giuda cofa di ricompenfere i guerrieri 
fervigj del Duca de la Viefuille , detonandolo Viceré di 
Sicilia . Nemico de’ tortuofi giri d’ una falfa politica , lea^ 
le , inclinato alla rettezza quello Signore Fiammingo ri- 
volte le primarie CHre del fuo governo ad edirpar gli allafr • 
fini di fìrada , ad abbattere gli opprefiori de* deboli, privò 
de 11' armi la vile ciurmaglia, e cento altri abufi tolto 
cppodi al pubblico ripofo . f 

E Fuochi artifiziati di nuova invenzione , laute ce» 
ne , feflive danze e giochi di tori ordinò a fpefe del Regio 
Teforo la Corte di Napoli petfa nate ita del Primogenito di 
Carlo 111 . nel Mete di Novembre . A nome -del Re Catto- 
lico Ferdinando VI- venne in Napoli il Duca di Medinaceli 
per tenerlo al Sacro Fonte . Si nomò Filippo Duca di Cala- 
bria e di Randazzo . Ma quel popolo indi fi commuove al- 
la fola notizia di volerti introdurre il Tribunale della da tanto 
tempo deteftata Inquifizione . Ancor temevalì , che i Tedefchi 
fi rilolveilero a piombar tulla Puglia, e fi mandò copiofa^ 
foldatefca a’ di lei confini • 

A 126. Maggio giunte da Madrid in Palermo il novel- .^n. 1-748 

10 Prelato F. Guifeppe Melendez della più ftretta oifervanza. 

11 fua predeceffore Mons, Domenico Roffi era morto a 7. 

Luglio dell’ anno avanti . 

Uno ftraordinario Donativo l’ offequiofa Nazione flabi- 
11 nel Parlamento convocato nel Febbraro , e ne fervi d* 
eccitamento là nafeita dti Reai Primogenito . Allor fi (co- 
prirono a cafo le fepoite rovine dell’ antichiflima Città di 
krcolano , che retVò vittima della lava del Vcfuvio nell* . 
anno 79. deli’ Era Volgare , non lungi dalla deliziofa Villa 
• . - E a di 
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di Portici innalzata dal Re Carlo , ben meritevole di ga- 
reggiare colle più luperbe Ville Reali di Europa. I monu- 
menti della Romana grandezza , le pitture , i Simulacri ej 
cent* altre cofe rimarchevoli proprie a divifare quella ri* 
mota età indurranno Tempre a forprefa i Viaggiatori , ed a 
delizia gli lludioli Antiquarj . Si conferva a Capo di Mon- 
ce ne* contorni di Napoli quella preziofa raccolta di M du- 
glie di marmi di bronzi di quadri, che la munificenza del 
Re vi fece trafportare unita alla ricca Libreria un tempo 
nel Palazzo de’Farnelì di Parma : 

Agli occhi dagli Agronomi divenne rimarthevolilììma 
in quell'anno la Congidnzione di Cinque Pianeti nello 
{ledo Segno del Zodiaco ; fenomeno , dicefi , non ancora ac- 
caduto fin dal principio dell’ Vniverfo . 

Sì felfeggiò anche in Palermo il natale del fecondo* 
genito del Re , è quegli appunto che felicemente regna fui 
trono di Spagna col nome di Carlo IV. 

Punita fu la congiura in Malta degli Schiavi Turchi , e 
n’ era capo il prigioniero Mullafà Bafcià di Rodi . 

Ebbe fine colla morte avvenuta in Palermo a 29. No- 
vembre di Diego Pignatelli Duca di Terranova e di Monte’ 
leone il titolo che foto era rellato de’, fette Grandi Urfuj del- 
la Corona Situiti dall' inclito Fondatore della Monarchia . 
Intendeli qui il G nitide- Ammiraglio , le di cui preminen- 
ze ed incarico appartengono oggidì al Supremo Tribunale 
delia Regia Camera. Con religiofa efsmplarità celebrato 
aveano nell’ e(là di quell’ anno L Palermitani il General 
Giubileo . 

Gli Spaventevoli incendj del Vefuvio accompagnati fu- 
rono da frequenti fcolfe nella Calabria. Una ne (offri Pa- 
lermo ad ore t6. nel dì 13. Luglio . Altre lievi ne le- 
guirono finché quella de* due Agollo verfo P ore 22. fpinfe 
i beneflanti a foggiornare in Cafe di legno ne’ Piani della 
Città » e t nel largo della Marina. Si fegnalò in quella occa* 
fione colla fua liberalità a riguardo de’ poveri 1’ Arcivefco- 
vo MeUndei , ficcome con faggezza diedi varj regolaménti 
il Pretore Principe di Carini Antonio La Grua Talamanca , 
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trattenendo il buon ordine ed in copia i viveri-.' Non fi Ae.» 7 SiV 
rovefció aleno edifuio , ma molti furono quelli bifogneVoli 
di riparo . Nel principio di que(V anno il Viceré Duca ■ 
de la Viefuille erafi portato in Stellina , e non fece ritorno 
nella Capitale, che a 34.. Dicembre 1753. dopo aver vi- 
Arate le Piazze e le primarie Città del Regno . 

Il Caftello e la Terra di Caferta comincia a divenire Af1 ‘75** 
la pii deliziofu e fuperba Villa d’ Italia polla munificenza- • 

dei Re Cario. FcfTedeala eli dopo la morte dell’ultimo di 
lei Principe Michelangelo Gattono Duca ci ScrraoHcta . Il 
fuo filo è a piè di u 10 de’ Monti Tifati , alla di cui cima 
eyvi la Città col fuo Vefcovo $ in «fidanza di quali -is. 
m'glia da Napoli , e di 7. da Gapua . li celebre Ardliitet» 
to Romano Luigi Varivi felli v i delineo un fuperbo Palazzo * 
che non è giunto ancora al Tuo compimento. L’ornano un 
gran rumerò di Colonne , che trafportate vennero dalla 
Campagna di Palermo dalla cava di Billiemi . Erg eli 1 ' Edi- 
lizio in quattro gran corpi e forma un perfetto quadrato; vi fi 
entra per quattro Atrj . Per provveder!® di copioie acque 
che anche fervono ad maffiare i Giardini fi fecero i difpen- 
diofi Acqmdotti che le raccolgono dai non troppo ùilcolti 
Monti ; e fu d’ uopo traforarne alcuni , ed attraverlar valla- 
te affai profonde „ * 

La valevole mediazione ói Benedetto XIV. efwhfe le ■A’t.t?*}, 
querele inforte in quefl’ anno tra il Re delle due Sicilie , 
e la Religione di Malta . I! celebre Mor.s. Prancclco Telia, 

o ' t 

allor Veicovo eli biracUi.» , ebbe ordine dalla Corte di .Na- 
poli di portarti in quell’ Ilota a farvi la visita Pattorale . Ad- 
unerà. peri il Grat>Maefi>«» una contraria effervanza di cen» 
to e più anni , bade vote , «ficcati , a ’piorre io deroga la pre* 
tela giurisdizione , e quindi vietò al Prelato di uppreiìaivifi, 
ed all’ Inviato Cavali. te mpofe di abbandonar Napoli. Dal 
fno canto il Re fe ltquedrare le Rendite dell’ Ordine ne’ 
fuoi Dominj. Peli inteirotto CMTunti-cio colla Sicilia i M ri- 
tti! , ’conchiufo un ariuiitizio colle Couiere di Casbar ia , fd» 
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Tono aftretti da quivi provvederti del bifognevole alla loro 
fnlliftenza , finché terminò placidamente nell* anno vegnente 
tale contefa . 

A 31. Ottobre giunte a morte il buon Prelato di Pa- 
lermo ftiekndez e da’ 9. di Giugno fall sù quella fede il Ca' 
labrefe Arciprete di Altamura , gii Vefcovo d’ Otranto , 
MarceTIo-Papiniano Cufani. Governò egli il Regno da Pre* 
fidente da’ 9. Maggio dell’ anno apprelTo io morte del Gri- 
mau , e fin alla venuta del Fogliani ■ Non è da dubitarli e 
fu veduto queft* Arcivefcovo a 14. Giugno nel Tempio del 
Monaftero, del Salvatore , ove fi folleggiava S. Baili io * fe- 
derfi lui Reai foglio col Sacro Configlio prefente alla folenr 
ne Meffa ricevere P incenfo da Principe . Esperto canonilla 
quello Prelato fi traflfe Io sdegno di parecchie Comunità Re- 
ligiofe di Donne , perchè con intrepidezza fi accinfe a voler- 
ne riformar gli abufi . Ed ali’ oppofio fparge ancora la fua 
memoria di lodi il popolo , che ne’ pochi di del fuo go- 
verno Secolare lo provò infaticabile pella giuftizia e pella 
retta amminiflrazione de’ viveri a fronte degl’ ingordi Mo- 
nopolifti . 

Era gii flato fcelto dal Re in Aprile il Parmegiano 
IVTarchefe Giovanni Fogliani per fucceflore all’ eftinto Duca 
de la Viefuille, le di cui fpoglie fi rrpofero , dopo magni- 
fici funerali nel Luglio dello fcorfo anno in un’ or.orevo* 
liffima tomba dèlia Chiefa de' Cappuccini . Ebbe in vecej 
del Fogliani la carica di Segretario di. Stato il Duca di 
Miranda , ed al flebile MelTìoefe • Leopoldo di Gregorio, 
conofeiuto poi col titolo di Marchefe di Squillaci , venne af- 
fidata la foprantendenza delle Finanze , e (ul commercio , 
ed innoltre quella degli affari di Guerra e di Marina . Ma 
non recò che a 33. di Giugno una Nave Reale in Palermo 
il nuovo Viceré, il quale nel giorno Aedo verfo fera ot- 
tenne 11 brillante poflelio nel Duomo in prefenza dell’ Arci- 
velcovo del Sacro-Configlio , del Senato e di numerofa.. 
Nobiltà . Reiigiofo , Folnico » infaticabile , Jargq iovvenij 
tor de’ mendichi , cortefilfimo , non ismenti egli nella lunga 
fua dimora il carattere di un ottimo Governante . 

# Seb- 


Digitized by Google 




D / S 1 C I L I A. 39 

Sebbene le varie Corti di Europa noi» fembraflero aver 
altro in mi'a che di foftenere il famefo Trattato di Aquisgrana, 
e da alcune per vieppiù raffermarlo legnato fi folle 1’ altro 
in Madrid nel 1753. i più fataci antivedeano ormai fpiran- 
te la pubblica tranquillità ed in effetto furono i primi a 
turbarla , i I rancefi e gP Ingleft tuttora in contratto per i 
confini dell’ Accadia nell’ America Settentrionale . Vela» 
vano gl’ Inglefi le violenze ufate contro le Navi di Fran* 
eia nell Oceano, ad onta delle convenzioni , colla ìmprati» 
cabile e rovìnofa Maflima di ridurre le cofe nello finto in 
cui dottano ejjere . Digià i Francefi mottravaafi pronti ad 
invadere I’ Elettorato di Annoveri ed il Re d’Inghilterra 
Gìcrg'o II. chiama in fuo ajuto i Rudi . Federico Re di 
Profila , che temer dovea i Rulli alleati della fita competitri- 
ce la Regina d Ungheria, gl’ Imperiali, gli Annoverai „ 
ftrì?i e alleanza coll' Inghilterra , ed ecco in un momento 
tutta l'Europa in arme, a rifet ha dell’ Italia , che in gran 
parte forfè dee la goduta calma alla faggezza del Ponte* 
fke Benedetto del Re Carlo del Duca di Savoia Carlo Ema- 
nuele HI. e del Gran-Duca di Tolcana l' Icnper. P'rancdco 
1. che non tardarono punto a dichiararli neutrali- In quella 
guerra la Francia da prima gloriola Conquiftatrice dell’ Elei, 
ti rato di Autinver , e dell' Ifola Minorca , cade nell’ umi- 
liazione di chieder» con ardenza la pace dopo le tante fof. 
fierte perdite in America» e nelle coltiere dell' Afta. Ma 
i due più gra doli fpettacoli che prefenta la Storia di que- 
ll’ età fono un Elettor di Braud-rburg. che cosi o.ftioata_. 
forza abbia oppoìta agi» urti uniti della Gala di Aufiria del- 
l’Impero di Francia della Kulfia-; e 1’ antica nemiftà or- 
mai elìinta tra le due Famiglie Borbonica ed Att iro Lcr« 
rena , che formano una computa alleanza, 

D» diremo lutto empio io il Portogallo verfo il 
fine di quell’anno le replicate fcolfe di terra, e legna— 
tamente quella del primo Novembre , da cui retta app a- 
nata Lisbonia , e gravi d.u)oegg!araeoù fcffreuo alti e Cit- 
tà , Mequinez , Fez , saiè nei Regno di Marocco . I più 
itraordinarj feuoiUeni accompagnarono quella iofigne caia, 
llrofe . 
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E’ notabile la morte avvenuta a io. Marzo elei vec- 
chio Duca di Mootalbo Giovanni San. Martino Ramondet- 
to Pretore di Palermo; degno de’ più fingoiari encom) per 
ri tuo reio in avvantaggiare la Patria, da effo abbellita 

con diverte decorazioni. - - * , 

Nel cominciamento di Aprle una Nave Iaglefe ap- 
prodar videft nel Porto di. Napoli ; il Comandante d mandò 
il permeilo al Re di ricoverarli, nel porto di Gaeta 20. 
guerrieri Vaiceli - ! della fua Nazione ; ciò era un palio - 
avanzato duramela neutralità ,e non fi confenti eh' a far- 
ne entrare folttmto quattro. Non fi trtlafció frattanto 
di munir meglio quella Piazza e P altre marittime -del Re- 
gno delle due .Sicilie , di aumentar le reclute formandone-» 
novelli Reggimenti; cole bifognevoli ad una Potenza, che 
foflener dee con decoro le ‘neutralità . ■* . 

A 22. dello fteflo mefe ta Viceregina Terefa AH Pon- 
700 Fogliani muore in Palermo , ed ottiene la tomba lotto 
•la Cappèlla del Reai Palazzo . Quefta nobi e Donna Italiana^ 
lalc-ò dietro le la Fuma d' una contumata prudenza . A 
io Maggio P Arcivefcovo Cufani pria di avviarli in Na- 
•peli per mare lafciar volle fuo Vicario Generale il chiarilD- 
tno Mora Salvadere Ventimiglia de’ Principi di Belmonte. 
Ej li poi fu Ve f covo di Catania , inai fù lnquifitor òupru- 
tno , ed oggi è titolare Arciv. di Nicoroedia . 

Non lolo la Francia, ma 1 intiera Ettrpa s inorridì al 
nero attentato di Roberto Datniens , eh’ csò ferire aci ua 
-colpo il Re Luigi XV. ed il Delfino. Ritornarono allora ta 
memoria i fune fti numi degli empi Ira Clemente e Kavai- 
vallac. Ondeggiavano le Città di quel Regno e legnatameli" 
te Parigi nelle famole controverfie fulla Bolla Unigaùtus . Il 
Parlamento vedeafi oppofto al parere di molti Vefcovi e 
del Clero Ballevoli Scintille per accendere gli fpirjti de’ 
rozzi fanatici . 

L« fanguinofe battaclie di Rosback , e d ; Lilla dichiara- 
rono vittcrioft i Prufliani , di cui il numero era al di là di 
cento mila, laddove gli Auftria ci non ne conteneano che a 
metà- Vi reflarcno uccifi di coltoro il Feld Marefciallo Su- 
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verin il vàlorofo Palermitano General Lucchefe Palli de’ Prin- 
cipi di Campofranco. Riufel al Duci di Lorena Cariò Fra» 
tello dell' Impcradcre cd al Generale Broun di rifuggirtene 
entro Praga . La perdita fù in verità grande da! loro can- 
to , ma le lifle divolgate da’ Pruflìani non erano fcevere di 
efagerazsoni . 1 prigionieri , i prefi cannoni il bagaglio vi 
montano ad una copia eccefiiva ; di fatti le relazioni leg- 
genti diverte , che ne diedero le due nemiche Corti. Il ce- 
lebre Generale Daun riftabilifce in pcco tempo gli affari 
di Maria-Terefa , a fronte di Federico , da parecchi Scrittori 
contemporanei ratfomigliato a Cefare , faccente Principe e 
Guerriere valorofo . 

Nell’ efìà il Vefuvio mandò fuori firepittìfi incendj . A 
. 6. di Agoflc un gagliardo tremuoto gittò lo fpavento in Si- 
racufa . Nè ancor tranquilla era Lifbona ; non pattava un 
mefe lenza alcuna terribile fcotfa . A i8c Marzo il mare 
ftranamente gonfiandefi inonda quella Città in gran parte; 
in un Luogo elevato ne efeeno fiamme e fumo come da^ 
un Vulcano . Nel cerfo di diciotto Mefi erafi oflervato ; che 
il Tremuoto infieriva!] nel primo quarto della Luna , e con 
ifpezialità nel Plenilunio . Se tale Oifervazione giugner 
potette a! grado d’ un’ inconcuffa Sperienza, come ne trarrebbe 
eccellente profitto il Siffema non à guari propofto dal Vi- 
centino Sig. GiuLppe Toaldo ? Un si laboriofo e dotto Trat- 
tato che porta il titolo di Saggio Meterologico fulla vera ini 
finendo degli Aftri , delle Stagioni ire. trovali nell’ ultima Ri- 
ti ampa tradotto in Francete ed accrefciuto dal Sig. -Giuf. d* 
Aquino col titolo di tjjai Mctccrologique ire. Cbumbery 
iti 4. 1784. 

li valore ‘de’ Corti fottenuto dall’abile Politico 'Gene- 
rale Paoli fa ck-i continui progredì a danno de’ Geriovefi . 

La morte della Regina di Spagna Maria Barbara accele. 
ró i patii verto la tomba del Re tuo marito. La più tetra 
malinconia gli amareggiò i giorni , e la direzione degli 
affari della Monarchia fu d’ uopo affidarla a fuo Fratello 
Don Luigi . Lo Stato della Chiela e I Italia foffrirono ram- 
marico alia perdita <iel Pontefice Benedetto XIV. Gli fietli 
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oppofitori alla tiara confettano in fine che' il dottittimo 
Lambertini feguitar Teppe l* orme illuttri de’ Leoni , de’ 
Gregorj . 

Marcafi 1* orribile congiura contro la perfona di Giu- 
feppe Re di Portogallo p,ella famola Epoca dello fterminio 
in appretto avvenuto de’ Gefuiti . 

Non prefentó la Primavera di quefl’ anno che lugu- 
bri fcene di battaglie e terreftri e marittime in varie parti 
tra i Franceli e gl’ Ingltfi , ed in Germania tra gli Auitriaci 
ed I loro Alleati Rutti co’ Pruttìani 

Soperchiato dal lungo morbo- manca final mente di vita il 
Re Cattolico Ferdinando a io. Agofìo nel fuo 45. anno di 
età. La Regina Eiifabetta tua matrigna alfa ne la qualità di 
Governadrice a nome del fuccettore , e folennizzar ne fece 
in Madrid la proclamazione ad 11. Settembre. Una pode- 
rofa Flotta avviafi in Napoli per condurvelo fu quel trono . 

Ondeggiavano t Napoletani- tra il contento di veder pii 
elevato un fi gran Re , e tra il dilguflo di perdere la pre- 
fenza di fi buon Padre , come lo era Carlo IJ /. Un elìcano 
timore empiva nello fletto tempo i loro animi al lolo afpet- 
to di ricadere nello flato di Provincia regolata da una rimo- 
tiflima Corte . Intfplicabiie perciò nè fi il giubilo che lì 
provò all’ inaspettata notizia che fui trono delle Due Sici- 
lie rimarrebbe il terzogenito del Re , eh’ ancor non com- 
piuto avea il fuo nono anno . Quii faufti prefagi non dava 
I‘ amabile Principe in cui tralucere di già Icorgeanlì la pa- 
terna virtù ! ... 

Il Re Carlo ch’altro non avea in mira che un pei 

renne vantaggio de* fuoi antichi Domiti; connetto in gran 
parte colla rallcdata tranquillità dall' Italia , divisò la rimar- 
chevoliffima Ceffione cotanto aggradita da' fuoi fedeli fudditi 
non meno che dagli flranieri . (Quindi egli pochi di avanti di 
partirfi , a 6. Ottobre feduto lovra alto foglio in prelenza 
de’ Due Siciliani Inviati dal Senato di Palermo March afe 
della Sambuca Beccadelli da Bologna e dei Principe di Moti- 
teleone , della Suprema Giunta di Sicilia , del Configlio di 

flato degli Eletti del Popolo e di tutto il Miniftero d> Na- 
0 poli 
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poli dichiarò FERDINANDO fuo Figlio Sovrano de* cue_» A c .i7j9. 
Regni. Ecco una cesi prezìofa .Rinunzia , che ravvifar deefi 
tra le primarie e Fondamentali Leggi di Napoli e di Si* 
cilia . 

Noi Carlo ìli. pelli G. di D. Re di Coftiglia Leone 
Aragona delle Dut Sicilie (7. Fra le gravi cure che la Mo- 
narchia delle Spagne e dell' indie , dopo la morte dell' amatif- 
fimo mio Fratello il Re Cattolico Ferdinando VI. mi ha recato , 
è (tata quella , eh’ è venuta dalla notoria imbecillità della men- 
te del mio Reai Primogenito . Lo Spirito de' Trattati di 
quefto S fcolo moftra , che fi defileri dall' Europa , quando fi 
poffa ejeguire , fen^a offendere la Giufiizia la diviftone 'della 
Potenza Spagnuola dall’ italiana .* 

Vedendomi perciò nella convenienza di provveder di legit- 
timo S uccej/ore i miei Stati italiani nell’ atto di poffare alla 
Spagna , e di fceglierlo tra i molti Figli , che Dio mi ha 
dato , mi trovo nell' urgenza di decidere qual de' miei Figli , 
fin prefentemente quello fecondo genito atto al governo de’ Po- 
poli ) nel quale ricadono gli Stati italiani fenza l' unione del- 
le Spagne. Qtiefta convenienza per lo quiete* dell' Europa , che 
voglio avere , perchè non fia chi fi allarmi nel vedermi inde • 
cijo continuare nella mia Perfona la Potenza Spagnuola ed 
tta liana , richiede che fin da ora lo prenda il mio partito 
rifletto all' Italia . Un Corpo confiderabile compàfto da Me , 
da miei Confederi di Stato , d' un Ccrmarifta -di Copiglia , 
che qui fi trova dalla Camera di S. Chiara , dal Luogotenen- 
te delta Sommaria di Napoli ,e da tutta la Giunta di Sicilia, 
affijiito da fei Medici da Me deputati , Mi ha riferito , che 
per quanti e/ami , e replicale efperienze abbia fatto , non ha 
potuto trovare nell’ Infelice Principe ufo della Ragione , ne 
principio di difeorfo , o giudizio umano » che tale effendo fia- 
to fin dall' Infanzia , non folamente non é capace ne' di Reli- 
gione , ne di Raziocinio prefentemente , ma neppure appari fee 
ombra di Speranza per V avvenire , conchiudendo quefto Cor- 
po il fuo parere uniforme , che non fi deve di lui penfare » 
e giammai difporre , come alla Natura , al dovere , ed all' 
effetto talento fi converrebbe . Vedendo lo adunque in quefio 
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17$9« Momento fatale cadere per Divina Volontà il diritto e lar 
Capacità di Secondogenito nel mio terzogenito per natura T 
Infante Don Ferdinando, e infume la di lui età pupillare , 
a lui ed alla di lui tutela Ito dovuto penfare per la Trasla- 
Zio ne de' miei fiati Italiani , come Sovrano Italiano , men- 
tre lo fono di Spagna . 

Confiituito dunque T Infante Don Ferdinando mio Ter- 
zogenito per natura nello [tato di ricevere da Mela Crjjior 
ne degli fiati Italiani. , p affo in primo lucro , ancorché for- 
se ftn\a neceffità , ad emanciparlo con qirfto pi'efente mio At. 
tocche lo voglio riputato il più folcirne , e con tutto il vi- 
gore di Atto legittimo % anzi di Legge , e tìglio , eh' ei fin. 
da ora Ubero non follmente della mia Potejtà Paterna , ma 
ancora della Somma e Sovrana .. In fecondo luogo ftabilifco 
ed ordino il Consiglio di Reggen\ 1 polis pupillare, e minore 
.età di effo mio Terzogenito ^ che deve efiere Sovrano de' miei 
Stati , e Padrone de' miri Beni Italiani , acciò ammiri [tri la 
Sovranità, e il Dominio durante l' età pupillare , e minore 
Col metodo da me pifferino in una Ordinazione di quefto 
fiefjo giorno firmata di mia mano , figiliata col mio Sigillo , 
e referendata dal mio Con figlierò di Stato e della Cafri Reale-, 
quale Ordinazione voglio che fio , e. s' intenda parte integrate 
di quefia , e fi reputi in tutto e per tutto qui ripetuta , acciò 
abbia la (ìefja forza di Legge . 

In terzo luogo decido e coftituifco per Legge ftabile e 
perpetua de' miei Stati e beni Italiani , che l EtJ Maggiore 
di quelli , che dovranno come Sovrani e Padroni averne 
la libera amnriniftra\ione fa il Decimo fi fio anno compito. 

In quarto luogo voglio egualmente per Legge coftante c 
perpetua della Succeffione dell’ [Infante Don Ferdinando , anche 
a maggiore fpiegazlone delle Ordinazioni , che la fucct[fri>ne fi a 
regolata a forma di Primogenitura col diritto di Rapprtfen- 
tazlone nella difeendenza Mafcolina di Macchio in Mifcht o. A _ 
quello della Linea retta , che manchi finz a Figli Mafchi dovrà 
(decedere il Primogenito di Ma f eh io di Mafihio delia Linea 
Profilino ari ultimo Regnante, di cui fu Zio Paterno , o Fra- 
tello » o in magio) 4 difianza , purché fio Frùnogenilo nella fua 
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linea- netta fórma giti detta , e fu nei i Ramo, che proffim- A’ i??:?* 
mente fi difhcco , o f è diflaccato dalla Unta retta Pnmoge- 
nic.le deli Infante Don Ferdinindo , o Ja quella dell' ultimo.' 

/legnante. Lo /tuffo ordinò riti co.Co dì mancare tatti i Mrtf- 
chi di Mafchio della difendemmo dillo ftefjo Infante Don- Fen 
dm andò Majcolino , e di Mafchio di Mafchio , rifpetto alla 
Infante Don Gabriele mio Figlio , al, quale dovrà allor poffa- 
re la Succeffione , e ne di lui Difendenti l\1a (chi di Mafchio 
come fopra. In mancanza di effo Infante D. Gabriele e de' di 
lui Difendenti M.ffthi di Mafchio collo [teff a ordine pnfferà 
la Succejftone nell’ infante D. sintonia e fuoi Difendenti Ma- 
fchi di Mafchio come ft-pra . F. in mancanza di quello e della dò- 
luì Difcer, den-^a Mafcolins Ada fchi di Ada f eh io la fcceffiane- 
Collo ftefjo ordine pafferà all' Infante - D. Saverio*; e dopo di 
effo e di- lui Difendenti tale mafcolina , come fopra , agli 
alti .affanti Figli, che Dio mi de fé , fecondo l ordine dell' 
natura , edera Difendeva tale Adafcolina . Ritinti tutti i 

Majchi di Mafchio nella, mia Difcenden^a , dovrà fuccedere •# 

quella Firn ina dei Sangue , e dell Agnazione , che al tempo 
della mancanza farà vivente ; o Jìa quella mia Figlia, o (la 
d' cltro Principe Mtifchhy di Mafchio della mia Difendeva, . 
la quale fiala più p roffimi all ultimo Re } fe all'ultimo A /af- 
eli io dell' signorone , che mutuiti , o di altro Principe , che 
Jìa prima mancato . Sempre ripetuto, che nella Lin a retta- 
fia cjjervato il diritto dulia Sapprejentazione , col quale la > 
profanità , e la qualità di- Frimogemta fi mi furi , e fu effo- 
dell' Agnazione . Rijpetio a quefta , e a' Difendsnti AJifchi 
di sWafchio dì tjja , che dovranno fuccedtre.,. fi ojjervi l' or- - 
dir.s ftabilito . 

sinché quefta marcendo , veda la Suctejfione al rido Fr.rt 
tel/o l Infante D. Vili /pò , e juoi Difendenti Afa] chi di Ala-, 
fino in infinito'. E quefta ancora mancando alì altro mio- 
Fratello Infitte D. Luigi, e fuoi Difendenti AJaf hi di Ma-.- 
fhio ; e dopo mancati qu/ii ùth Funmma d ii' Agnafior.e coli', 
ordine pre fritto di Icpra • Dui iutejo , eh: l' ordine di fu:-’ 

Ctffì rat e da A/e preferii io non pnffa giammai portare l'unio- 
ne della .ttoiutri hia di Sp ig:u ; colla Sovranità e Domi ij Italia.. 
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ni . In gin fa che o i Ah felli , o le Femmine di mia Difetti • 
dentai di Jopra chiamati , fil'-o ammejfi alla Sovranità Ita • 
liana ; fempre che non fieno Re di Spagna , o Principi di 
"fiurias dichiarati già , o per dichiarar fi , quando fa altro 
Ada fc Ilio j che poffa fuccedere in vigor di quefta Ordinazione 
negli Steli e Beni italiani . Non tfjendovi , divrà il Re di 
Spagna , fubito che Dio lo provveda di altro Alafchio Fi- 
glio , o Nipote, a Pronipote , a qucfto trasferire gli Stati e 
Beni italiani . 

Stabilita così li Succeffione nella mia Dipendenza negli 
Stati, e Beni Italiani , raccomando umilmente a Dio V in- 
fante D. Ferdinando , e dandogli li mia Paterna benedizione, 
e incaricandogli la Religione Santa Crifiiana Cattolica , la 
Giufii\ia 3 la manfuetudine , la Vigilanza , l /Imor de' Po- 
poli , i quali fono , per avermi Fedelmente fervilo ed obbedi- 
to , benemeriti della mia (afa Reale , cedo , t fosfiti fio } e do- 
no all' iftejfo Infante D. Ferdinando trio Figlio J erze genito 
p>.r natura , i Regni delle Sicilie , e gli altri miei Stati , e 
Beni, e Ragioni, e diritti, e Titoli, e afoni italiane, ne 
fio allo fteffo in quefio punto la pieni tradizione , ficchi in 
me non rimanga alcuna parte di ejfi . Egli però fin dal mo- 
mento , nel quale Io partii ò di quefta Capitele col ccn figlio di 
Stilo e di Reggenza potrà cmminifìrare tutto quel , che farà 
da Afe a lui tras ferito , ceduto > e donato . 

Spero, che quefta mii Legge di Emancipazione ; di co- 
ftituzione di Età maggiore , di Dcfiinafione di tutela , e di 
cura del Re Pupillo, e Minore', di fuccejjione adii detti Sta- 
ti e Beni Italiani ; di ceffone e Donazione , ridonderà in be- 
ne de' Popoli, in tranquillità della mia Famiglia Reale, fi. 
nalmente contribuii a al rtpofo di tutti anche T Europa . Sarà 
la preferite ordinazione • Jottofcritta d,t Alt e da mio tiglio In . 
fante D. Ferdinando , munita del mio Sigillo , e refevendata 
da^l' infi aferitti Corfiglieri , e Segretario di Stato , anche 
nella qualità di Reggenti , e tutori dello fteffo Infante D. Fer- 
dinando . Napoli ' 6 . Ottobre 1759. Carlo. Ferdinando. 

Tutti i cuori degli alianti trovaronfi commoffi a quella 
lettura fatta dal Protonotaro del Regno, e non fu polfibile 

di 
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di trattenere lo fgorgamento di affettuofe lagrime . Lo fcelto ,\«, 57 
Gran Coniglio di S'atò e di Reggenza doveano comporre’ 
il Principe di Santo Nicandro , Ajo dei giovanetto Re , Mi' > 
chele Riggio de’ Principi di Campofiorito , Generale delle 
Galee , il Viceré di Sicilia Marchefe Fogliarti , il Principe 
di Ardore , il Principe di Centola , il Principe di Campo- 
reale Prefid. della Suprema Giunta di quello Regno , Do- 
menico di Sangro , il Princ. di j aci , Lelio Caraffa Marchefe 
di Arienzo Protonotaro di Napoli , il March. Bernardo Ta- 
nucci Fiorentino , Segretario di Stato pegli affari flranier i 
e Cala Reale . Infigniti avea Carlo III., col Reai Ordine 
di San Gennaro diverti Magnati , e de’ Siciliani il Marchefe 
di Geraci , il Prin. della Cattolica, di Carini , di Campo, 
fiorito , di Belmcnte , di Aragona , di Camporeale . . 

Dcpo del definare le loro Cattoliche Maefià teneramen. 
te abbracciato il i uovo Re falirono filila grande Nave Spa. 
gnui.la appellata la Fenice in unione della Reai Famiglia in. 
mezzo degli, ardenti voti d' un immenfo popolo. La nume- 
rofa Flotta di Spagna e «li Napoli fciolfe le vele nel faffe- 
guente mattino ,, e profperamente arrivò in Barcellona nel. 

F ottavo, giorno del viaggio . L’ Infante Don Luigi ed una» 
gran mano di Grandi vennero incontro a S. Maellà in Gua- 
dalaxara : a 9. Dicembre marcali il fe lì evo li dàino ingreiio 
in Madrid . 

A 6. del medefimo mefe in età di anni 3-2. ceffata era 
di vivere in Verlaglies Luffa Elifabetta primogenita, del Re- 
di Francia e moglie del Duca di P-irmi Don Filippo . La. 
loro figliuola Iiabella dovea tra poco tempo impalmare l’ Ar.. 
ciuuca Ginteppe di Auilria , che fu poi lmperadore.. 

Da infaufti avvenimenti reflò foperefiiato - in quell’an- 
no il Re di P ruffa . Uno de-’ fuoi efercici» (offri, una- memo- 
rabile (confitta battagliando contro il Generale Contv » 

Laudon ; ed egli Beffo vede menati predo Dresda i fuor 
prigionieri di guerra al numero di (9. mila, dai vincitore 
Marefclallo Daun , eh' eia alla teda degli Alemanni e de’ 
Molcoviti . 

La 
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T A .favia difpofizione del novello Re Cattolico non tro» 
I i v< 


17*,. 

tìrtìcvn 
te ;.cl £< 


i ò < ppofitore alcuno nelle varie Corti di Europa, 
f^k'dìn ■ v e( * ®^ e non tardarono a riccnofcere lui trono delle duej 
FO hi di si Sicilie il Re Ferdinando di barbone . A 18. Ottobre in Nai 
.VIVoMquL*? 0 *' S 1 "' »PP' au fi del litro pcpolo e Io firepito dell’ 
vinoto i Artiglieria venne ftlleggiato il k:o innalzamento eoi bacia- 
Gc ‘ 3>0 ,7S i mano nel Reai jPalazzo co! cinto del Te-Deum , che intonò 
il 'Cardinale Arcivcfcoco Serfale nella Bafilica , in .prelenza 
dell’ altro Porporato Orlini efprefiamente fpedito dal Papa , 
degli Ambafciadori delle Corone , del Mir.iflero , degli 
Eletti cel Popolo &c. 

In Palermo a 13. A.pri'e ragunatofi lo liraordinario 
Parlamento nel Duomo co’ fuoi Deputati. li giurò ligio 
c maggio’ al giovanetto Sovrano in mani del tuo Viceré 
Marcitele Fogliani , che fedea fovra alto foglio circondato 
da’ Magiflrati Rapprefentava il Braccio Ecclefiaftico Mons. 
Prancefco Telia Ar<ivefcovo di Monreale-, fendo ancora ira 
Napoli il Prelato di -Palermo , e non intervenendovi putidi 
Mefflna ; il braccio Militare Ercole B.ancifniti Principe di 
Bmera ; il Demaniale il Pretore di Palermo Pietro ci Na- 
poli Principe di Refuttano in unione de Senatori . 

Non incugia punto la Religione di Malfa a fpedir qui 
k lue Galee -coll’ Ambalciadore il Bali F. Gafpare Caetani, 
die nell’ atto di prellare il fuo ollequio al Viceré .gli offre 
•H folito tributo del Falcone , e ne rifeuote la conferma., 
dell’ Invellitura dal novello Re di Sicilia . Il fuo pempofo in» 
grello fieguono molte fede di danze. 

Era (iato penfiero del Re Cattolico di ncn far cam- 
biamento alcuoo intorno ai Mmìftri lui principio di quello 
nuovo Regno ; e di fatti il Marcitele Fogliani prosegui 1 * 
incominciato triennio-, ne gli fù accordata la conferma , 
* che quello compiuto. 

Tanti e li pederofì erano i nemici di Federico Re di 
Pruflia , che , dicealì finalmente divederlo aflretto a foccom- 
bere , ad onta della fua perizia nell’arte nulitare , del fuo 
eroico coraggio , della nuova maniera da elio introdotta di 
combattere, fenza il foccorfo continuo dell oro ddi’lnghil- 

ter- 
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M 4 R 1 A CARO- 
LINA. 

Arciduchcfla di 
.Au'tria Figlia dell’ 
Imperadore Pran 
eefco 1 . e di Maria 
Terefa Regina di 
Ungheria . Nata a 
i}. A godo 175». 
Spo fata a 4, Aprile 


FlgU. 

Maria-Terefa di 
Barbone nata a 6. 
(j ugno 177», mo 
glie di Fraurelco- 
Giufeppe II. Impe 
radure a 15. Agoito 
17*0. 

Linfa-Maria A. 
malia njta a 17 
Lugl o 177}. mo 
glie del Gran Du- 
ca dì Tofcana Fer- 
dinando. Giufcppe a 
If. Agodo 1740. 

Carlo -Francef 
co , morto di }. 
anni nel 1778. * 

Francefco, Prin- 
cipe Reale , nato a 
lf. A godo 1777 
(polii di Marta- Ole 
mentina Arcid, d* 
Aulirla, Figlia dell’ 
Imp.P etro Leopol- 
do ' nata nel 1777. 
14, Aprile , 
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Carlo- Genna- 

C «tiferei ia_. 

ro , morto di anni 

prooiientui In non 

f. in Geonajo 1784. 

taggli i? Sniditi 
UmgbijSma età tal 

Maria-Cridina, 

buon Sbrano ! 

nata a 17. Cennajo 
• 774 * 

Maria. Amalia . 


nata a 16. Aprile.# 

Princìpi Contempo . 

178». 

ranci . 

Maria-Antonia, 

Popi. 

nata a 14. Diccmb. 

1784- 

Clemente xm. 
morto nel 1764. 

Leopoldo, na 

Clemente xiv. 

to a ». Luglio 1740. 

Alberto , Filip- 

« 771 » 

po nato a }. Maggio 

Pio VLtreato a 
1$. Fcbbrajo 1775. 

• 74 ‘# 

Matla.Elifabct 


ta , nata a 1. Di. 

Imperai ori. 

ceni. 174}. 

Francefco 1 . 


1785. 


Giufcppe I. 

17»». 

Pietro Leopol- 
do II. 1, Marzo 


ntu 

Francefco G'U- 
feppe li- eletti in 

A tefit 174». 

Re il Francia. 

•- 

Ltrgi xy. 1774. 1 

Luigi xvi. Suo 
Nipote. 

1 1 

Re il Sfaina. 

. ■ - 

Carlo 111. 17S8. 


Caria iv. 

* ( 

-n 

Jf 
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Parma e Pi». 
«MI. 

Filippo In- 
fante di Spagna 
I7«J. 

« 

Fcriinando-Ms- 

r lo Lutti , jut fi. 

ilio. 

Tofcana a 
Francefco I.Im? 

peradorc 1765. 

Pietro Leopol- 
do , poi Jmp, 

Ferdinando-. 
Giufcppe, fuo fip. 
glio uopo la <c - 
bone .ne] 17510, 

Sonoja, e Sarie - 
ina. 
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nueie 1(1. 177}. 

Vittorio- Amo* 
ito IH. 

Malta « 

Fra D. Emanue- 
le Pioto Portogli 
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F. D. France- 
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teline Frane. 
Gran Ma (Uro dai 
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terra . Frattanto non tralafciavali di eccitarli la pace della 
Corte di Londra e di Berlino in quella di Vienna e di Pietro* 
burgo colla mediazione del Duca di Lorena Sranislao e degli 
Olandese per luogo di CongreiTo additava!» Breda e Nan- 
cy. 

Chiufeto il Mefe di Novembre di quello anno le lut- 
tuofe pompe efeguite nel Duomo di Palermo peli’ inafpetà 
tata morte di Maria- Amalia madre dal Re in Madrid nell’ 
età di 36 . anni • Amorofa , buona di cuore , fenfibile , Ma- 
dre di Famiglia vigilantiflìma quella gran PrincipelTa non 
fi mollrò giammai in contegno che a fronte de' foli fuper? 
bi . 11 dolente Re fuo marito rinnovò allora il detto dei • 
fuo bifavolo Luigi XIV. in morte di fua moglie Maria Te- 
refa di Auflria , quella che fu meritevole dell’ elogio fune- 
bre del gran BolTuet : E quejlo il primo digufto eh' ella mi 
ha dato dopo tanto tempo , che viviamo infieme . 

Degno è di rammentarli anche riguardo alla Sicilia il 
celebre Patto di Famiglia conchiulo tra le Corti Borboni- 
che da' due Re, di Spagna e di Francia , mercé del quale 
divengono tiretti come da indilTolubil nodo , inteli foltanto al 
comune interelfe , appoggiato a doveri della Parentela e 
dell’ Amicizia i Sovrani di cosi valle Provincie ; raffodand® 
una reciproca e perpetua garantia di ogni loro Dominio. 

Una Legge del Sereniamo Duca di Parma oppofta a’ 
perenni acquifìi de’ Luoghi Religiofi appellati 1* Mani- 
Morte apri il fentiero a fi gran numero di Riforme opinata 
convenevoli a reprimere un gran numero di pratiche , e di 
giurisdizioni Ecelefialliche di vecchio flile fvantaggiofe alia 
focietà . 

Si continua la mediazione della Corte di Napoli tra il 
Papa e la Repubblica di Genova pelle inforte differenze di 
Religiofa giurisdizione fui la Corfica . 

Dopo la fiera tempelìa che atterrò i Gefuiti del Por- 
togallo un altro nero nembo.fi folleva , e piomba in fine fui 
loro capo in Francia . La famofa collituzione di quelli Reli- 
giofi è dichiarata con voce unanime contraria alla quiete 
de’ popoli » diftruggitrice dell' Lccleliailica Difeiplina > at-> 

te- 
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Granii- Miniti ri . 

Pietri . 
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March. Vinccnso Natoli 5 morto a i«, 
. Ottobre 1770. 


March. Giovanni indi Duca Fogliarli . 

In fu* e/tata far j. / fprlle fino a aj. Giugno. 

Egidio Pietrafanta, Aiilantfc , Prtfid. del 
Regno . 

Serafino FHangeri , Napel. /ir eh. il Pa- 
lermo j Governante dalli ai. Sete. 1771. , e_j 
Prtf. del Regno dalli aa. Luglio 1774. 

Marco Antonio Colonna Princ. di Stiglia- 
vo 1 dalli a 5. Ottobre 177;. 

Antonio Cortada y Bri , 

Prepi. eR era Gercr. in Afefina da’ a*. 
yf} ri le 1 778. pio al ritorno da Napoli dei Pi 
terèa ai. VtetnJ-rc. Indi Prepd, da’ 4. zitello 
1780. Afori In Pai. a a 6. OitUre 17J1. 


'Giufeppe Afmando Patemi Marchefe di 
Scfi. dalli 19. Die. 1770. morto nel I77a. 

Marchefe Stefano Ajroldi dal 1. Ago ilo 
1774. fino al di 7. febbraro 1787. 

Caval.Gio: Battila Afmundo^atemó t di 
Aprile 1787. 

prefidenti del Xtal Patrimonio , 

March. Vincenzo Natoli • 

March, di Sella Giufeppe Afitiuntk» Pa- 
^ temè dal 1761, 

Marchefe Stefano Ajroldi dal 1770, 

Giufeppe icone dalli a;. Ottobre 1771. 
giubilato fella deere filetta nel 1787.01. 1771, 


Domenico Caraccioli March, di Villamai- 
na .da’ ao. Ottobre 17K. 

Francefco-Fcrdinando Sanfeverino Arcir. 
di Valer, ire/, in allenta del Cerate ioti a jo. 
Giugno 17 i*. fino al di lui \riicrte a aa. Aon. 

Gioachino Fona de VieU , Generale dell’ 
Armi in Sicilia Vrejid. a 18. Gennajo 178*.' 

Francefilo d’ Aquino , Principe di Carama- 
nico l/ucrt , e Capitan Generali dalli aj- Apri- 
le 1786. confermato perenni fei U feconda 1 
volta nel 17;». 

Prefideati della Giunta Ccnfrltha di Sicilia 
in Napoli . 

Pietro Beccadelli da Bologna Principe di 
Camporealc . Mori in Napoli nel 17*1. 

Antenino Monteaperto Duca di Santa-Eli- 
fattila ; cu. nel 17.8*. 

Stefano Riggio Principe di Jaci e di Cam- 
pofiorito. Generale degli fcferciti di S. M. m. 
nel 1770. 

Antonio La Grua Talamanca Princ. di Ca- 
rini , Marchefe di Regalmici . 

Pref. della Gran- Corte . 

Marchefe Onofrio Buglio, «torto in Pai 
ael <761. 


Car. Michele Perremuto , tb' tra Reggente 
della Giunta Suprema in A’afali dtp a. No». 
> 7 * 7 . 

Prcf denti dii Reai Concilierà . 

March.di ScCaGiuC Afmunde Patemi fino 
al 1761. 

March. Stefano AiroMi » de ptfsi nel Reti 
Patr, nel 1770. 

Giufeppe Leone > fiooatj. Ottobre 1771 

Antonio Denti . che mori nel 1777. 

Marchefe Giacomo-Mariano Bajada , cR 
era Reggente in disgeli , e mori nel 1780. 

Car. Gior. Battiiia Afmundo-Paterni , ob‘ 
era Reggente in Napoli, fino al 1787. 

March. Antonio Ardizzone. 
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Ecclefiaftici ; e fegnatamente ciò avvenne ne’ magazzini del- 
io Spafimo , ove raccolti eranli i Mendichi , a torme venuti 
dai Regno nella Capitale colia Infinga di sfamarvi!! . Somi- 
glianti critiche circoftanze afflifferola Calabria e la Citta 
di Napoli nel principio del fuflfeguente anno. Ma l’ ubertola 
MefTe fmorzò ogni timore , ed in Sicilia il grano fi riftrinfe 
al prezzo di onde due per Salma. 

Dalle relazioni avute nel Mefe di Novembre da’ Porti An 1764. 
e dai Caricadori dell’ Ifola additafi la fatta eftrazione in que- 
ft’ anno» de’ Grani a Salme 140. 000, di Orzo 150 00» 
di Legumi 5000. (alme » (endone rifcolfo il prezzo d' intor- 
no ad Onze 500 000. 

A feconda di un Trattato della Corte di Napoli c_* 
della Porta Ottomana, fi (labili, che quella difenderà i le* 
gni di nofira Bandiera dagl’ intuiti delle Africane Reggen- 
ze di Tunifi di Algeri e di Tripoli. • 

lotempeflivamente venne turbato il pubblico contento A ,<5. 
delle magnifiche nozze preparate pegli Àugudi Perfonaggi 
il Principe di Afiurtas Carlo , il Re de' Romani Giufepp^ td 
il Gran Duca di Tofcarva Pietro— Leopoldo » il primo colla-. 
PrincipeflTa di Parma Luigi»- Maria , il fecondo colla Principe!, 
fa di Baviera , coll' Infante Maria Luigia il terzo, dal 
la Morte del Principe D. Filppo Duca di Parma e di Pia_ 
cerna in Alleifandria della Paglia per una caduta da cavai, 
lo , 

Nè da minor lutto fi trovò fopercbiata la Corte di 
Vienna allorché in età di 57. anni mancò iroprovifamente 
a 18. di Agollo f Imperadore Francefco 1 . in Ifpruk. Fi- 
gliuolo di Leopoldo Duca di Lorena, cambiata nella Pace 
di Vienna del 1735. col Gran Ducato di Tofcana , dive», 
ne Spofo nel 1736. di Maria Terela di Aulì ria primogenita 
di Carlo VI. cd in morte di Carlo VII. di Baviera a 13. 

Settembre 1745. Imperadore, di cui ancor fi celebra la 
Religione e la liberalità • Avvertimento generale . Non- 
credano alcuni de’ leggitori che noi, di tempo in tempo effi 
menar vogliamo . in divagamento con inteflere alquanti 
eventi di maggior ftrepito a quei eh' anno immediato rap. 

por- 
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An.vjGs- porto alla nofìra Ifola . Oltre della vaghezza che reca il 
Soltanto cornarli , vi rawifano i conolcitori parecchie trac- 
eie d’ intima connefficne dipendente da quel generai le* 
game tra tutti gli Efori Morali . E’ ,'noto , che i Gabi- 
netti il Governo non penfano o rifolvono, che a feconda., 
della fituazione degli affari fcambievoli. Tai varj dabilimenti 
prepararono le grandiofe cataftrofi , obietto della Storia. Si 
atterrò la famofa Compagnia . Benedetto xiv. ne avea per- 
meila la Riforma al Re di Portogallo, dopo i difaflri del 
Paraguai , dopo i molti fallimenti in varj paefi oprati dai 
di lei individui &c. Il momento n’ era opportuno , la Pace 
generale in Eitropa . Durerebbe ancora in Sicilia il Santo 
Uffizio , fe fui trono di Madrid fedea il doppio ed audero 
Filippo II. ma 1’ umanrsfimo Carlo IH. ne avea già antiveduti 
e corretti gl’ immenfi abufi fin nel feno dalla Spagna • 

La Bolla emanata da Papa Clemente XI II. favorevole 
all’ Ifìituto Gefuitico ed opporta alle rifoluzioni prefe da’ 
Parlamenti di Francia diede fpinta a nuove e pericolole dif- 
pme , apri gli occhi di tutte I' altre Corti Cattoliche , ed 
in particolare di quella di Madrid . Si elaminarono allora ia 
decreto colla più fcrupnlofa efattezxa gli andamenti di talej 
famofa Compagnia . E forfè , per quanta ne corfe fama , altri 
predanti motivi fi aggiunfero a concitar I’ animo del pio Car- 

Ao lo Ìli. a di lei danno . Fermo egli dunque nel fuo propo- 

nimento ad altra cofa non parea intefo che a promuoverne 
jda per tutto la totale abolizione . Più prefto farebbe egli giun* 
to a tal feopo , fe la collante protezione di coloro che at- 
torniavano il Pontefice , ed un repentino tumulto avvenuto 
in Madrid non lo attraverfavano . Nella Domenica delle Pal- 
me infolentirafi quivi la plebe contro il Miniftro delle Fi- 
nanze Marche le Squillaci (otlecitò il Monarca a congedar- 
lo , (ebbene altra colpa non imputavagli che l’ introduzione 
di nuovi ufi e più confacenti alia generale Polizia . Rivide 
Palermo quel Valentuomo , che poi tragittò in Medina fua 
patria , e chiufe onorevolmente i fuoi giorni in Venezia- 
colla dignità di Ambafciadore di Spagna . Imitatrici delle 
turbolenze della Capitale varie Città fccmpigliavauo il pub* 

bli- 
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blico ripofo con reiterati ammutinamenti ; allorché il fa» 
gace Conte di Arenda Prefidente di Cartiglia riconduce par 
ogni dove la ferenità ufando opportunamente le pili Tevere 
efecuzioni . Trapallò tra gli eftinti in Madrid la Vedo* 
va Regina Elifabetta Farnefe . 1 fuoi configli la fua atti- 
vità non poco contribuirono ad accrefcere lo fplendore di 
quella cosi grande Monarchia . 

Il Principe della Trabia Giuf. Lanza in qualità di Vi* 
cario Generale nella fu 3 terra di. Mulfumeli fe fpirar fulle 
forche Antonino di Blafi da Petraperzia foprannomato Tefta- 
lunga in unione di altri ribaldi , i quali colle firapotenti ru- 
berie era tanto tempo che tribolavano quello Regno. 

Muore di vajvolo in Vienna 1’ Arciduchelfa Giufeppa 
defiinata fpofa del Re delle Due Sicilie . Dallo dello fatai 
morbo era fiata gettata nel fepolcro l’ Imperadrice Giu- 
feppa di Baviera feconda moglie di Giufepp* II. e di già 
temeafi non foggiacelle alla roedefima feiagura 1’ Imp> Re- 
gina Maria Terefa . 

A 17 . Febbraro il fopralodato gran Miniftro Conte 
di Aranda con ammirabile (egretezza comunicò ad ogni Pre- 
fetto di Madrid a' Regolatori dei Regni e delle Provincie gl» 
ordini additanti la maniera di fcacciare i Gefuitl j nel giorno 
■ Hello furono tratti fuori quei Religiofi dalle loro numerofif- 
sime Cafe ed affidati alle truppe per menarli nei varj Porti, 
e di là fin nello fiato Papale . li Re fcrilTe una Lettera al Pa- 
pa adducendogli la necefiità , eh’ avealo indotto ad un tal rigo- 
rofo palio ; prcffavalo inoltre ad accoglierli ne’ fuoi Dominj , 
mercechè era egli il Padre comune ; davagli ragguaglio in fine 
della fufficiente penftone affegnata da elio ad ogni individuo. 

Cerne vanamente s’ immaginavano parecchi , che ciò non 
avverrebbe anche in breve tempo nelle Due Sicilie in Parma 
in Piacenza , ed altrove? Il Re Ferdinando aderendo alle-* 
mature rifoluzioni del Monarca (uo Genitore nel fine di 
Novembre fcacciò con ugual placidezza i Ge (uiti nello Stato 
Romano. Inalpcttatamente per alcuni di elfi e pella ciu ma- 
glia quattro Minirtri deputati dal Viceré nottetempo nel di 
09 . fcguiti da una balievole Soldatefca da gente di giuili.zia 
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fi portarono alle quattro loro Cale di Palermo , e tutti glief- 
pulfi fecero radunare nella (Quinta Cafa al Molo, dove poi 
radunatili gli altri del Regno tettarono finché fu propizio 
il mare all’ imbarco fevra i Rtali Navigli . E’ notabile in 
quella notte fletta che la flrabbocchevole pioggia forfè al- 
lontanò il gran numero di fpettatori , che vi farebbe accorto. 
In Civitavecchia lanciati dalle loro Corte , trasmigrarono 
indi a poco tempo nel Papale Dominio . Non fi permife , che 
il trafporto delle mobiglie di lua Camera a cbicchefsia : ai 
Laici , ai Novi/j agli Studenti che lafcertbbero l’abito fi 
accordò di rettar nella Patria , ed un certo annuo affegnamea- 
to . Sotto grave pena vietava!! il tener corrilpondenza cogli 
efpulfi, e di occultar le legrete patenti di attociazione alla_ 
Società . 

Staremo ad analizzare , dice il Sig. Abbate Beccatlni , 
le ragioni più effenziali e recondite, thè metterò l’animo 
manfueto e pietofo -di Cor/o f//« ad imporre cotanto famofa 
efpulfione ? Non è piò proprio ad uno Storico , thè largamen- 
te vuol rapportarla di trattenerfi a far menatone del fìlenzio 
che vi fu offervato , della tranquillità con cui ebbe luogo? 
Ma intanto non fi tralafciavanodi Ipargere in varie Provincie 
Spagnuoie de’ vaticinj e de’ fogni femminili provenienti da- 
di bole e rifcaldata fentafia fui ritorno degli emigranti; tut- 
te però le chimeriche vrfioni poco a poco fi deleguarono qual 
nebbia in faccia ad Sole , ritornando in quel niente donde.* 
erano ufeite . In una delle più grandi Città d’Italia, ove 
fnole parlarli francamente di tutto ciò , che più ignorali, ove 
ficreano Lettere apocrife, fatte fpeduioni di Corrieri, af- 
fezioni di Miniflri , trovoflì la forgente delle ciarle . Il 
Segretario di Stato Cardinal Tor rigì ani , dichiaratofi aperto 
fautore de’ Compagni di S. Ignazio , non faprei fé feelfe i 
mezzi con cui allontanare la loro caduta, 0 1’ apprefsò . 
Prudente la Corte di Madrid chinfe le garrule lingue col fuo 
profondo fìlenzio . 

Spiegò nel Mefe di Giugno la confueta fua magnificen- 
za , non ottante che cominciate follerò le flrettezze del fuo 
Erarie, il Senato di Palermo colle •bnole fette in onoranza 
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delle nozze del Re e di Marta^Carolina Arciduchefla di Au- An.Ì 7 $ 8 . 
Aria L’ Ambafc udore Antonino Montaperto Duca di Sai»* 
ta Elifabetta Palermitano l’incarico ebbe di chiederla alle 
Mariti Imperiali. Nel palleggio della nuova Regina pello 
Stato Veneto le furono incontro a^ complimentarla due Sena* 
tori . Erafi portato in Mantova il giovane Duca di Par» 
ma , ed in Bologna ella trovò (iio fratello Gran-Duca di 
Tofcana > che col più nobile accompagnamento la conduffe 
a Firenze. Dopo di fontuoli fpettacoli quello Sovrano» e 
fua Moglie vaga di veder fuo fratello il Re delle Due Si» 
cilie , fi recarono in Roma indi in Napoli in unione della 
Spofa . Ferdinando con la Aia Corte , ed in effa eravi il Vi- 
‘cet* di Sicilia Marchefe Fegliani , fi trovò ne’ confini nel 
Regno» in un Palazzo a bella polla eretto a Portello preffo 
Ciaeta . La ftefla Reai Nave recatp avea in Palermo il 
Prcfidente del Regno Principe di San-Pietro , durante 1 ’ 
afTenza del Viceré , ed il Palermitano Cardinale Antonino 
Branciforti fratellodel Principe di Scordfa • 

Il Papa Clemente XIII. ,e quéi della Romana Cortei 
ardenti favoreggiatori de’ Gemiti che indurerò il Papa an- 
nunziarono al òeren-Duca di Parma di ormai eller egli caduto 
nelle (Lemure un di fnlminate dalla famofa Bolla /« Ctena 
Domini , mercechè riformati avea molti abufi introdotti 
fui latto di giurisdizione i'cclefiafiica , e pel difeazeiamento 
della Compagnia da’ fuoi Dominj non previo il confen lo di 
Roma. Per efficace rifpofla a tal monitorio il Re di Frao- 
cu avolo Materno di quei Duca fa occupare dalle fue 
truppe la Città di Avignone e tutto il Contado Vétfaffino 



Lppo H. La Regina di Ungheria , il Portogallo la Sarde- 
gna&c. rinnovano tale abolizioneiR Gran Mac Uro di Mal» 
to-difcac.cia i Gefuiti , 

Finalmente la Repubblica di Genon feorgerido impof» Ài.»?*?- 
H • fi. 
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. libile d ipoperare su vigoroli Corfi cede interamente—! 
q^eUMfola,^ France^.M "/ ,'j^ - x ,i- > ,7 

j . Nell? fjpinofe cirpoftanze della Corte Romana i meno 
.pinati pi di quel Gabinetto fi determinarono una voi* 
ta ar ricercar té plauiibil» maniere onde rappattumarli colle 
.Potenze Cattoliche , dalle quali ardentemente bramavafi l’ 
eflinzione de{ Gefuitico Iflituto . Clemente XIII. accennato 
già avermi, pieno Coocifiqrq ,pep t .tal grave dilaraina; 
allorché con ioafpettato morbo lo col% morte nella notte 
da’ duo Febbraro . Con più propizie, congiuntore fperavafi 
In breve Mo^accoromodamento lotto il Ponteficato del fno 
Swcceffore U Cardinale,, Lorenzo Ganganelii elevato falla 
S|ota?Sede col /nome di Clemente XIV* Coftni era mi- 
dotto Conventuale a cui beo note erano le profonde norme 
di prudenza» . 

In Napoli, ed in .Sicilia e (preda mente proibifce il Re i 

S uovi acquifii delle Comunità Ecclefiafirche ; ai Parcchi di 
ar la benedizione agli Spofi lenza uno fcritto permeilo- 
de’ Padri di Famiglia j ai òuperior» de’ Conventi di tener 
carceri. Dalla fua munifìceqaa veggenti in fine aperte le 
Pubbliche Scuole in tutti » Collegi degli efpulfi Gefuiti » 
t}‘ nel Collegio Mafiimo diPalerroo i Regj Studi provveduti 
J * Profeffori Coi! Nazionali» come Foreftieri . 

udì annui vennero accordati del Regio Erario 
chiar. Storico di Napoli Pietro Giannone. 

L* Erario della Città comunemente appellato la Cùr 
lonna Frumentarit efaulto e monto trovava!» dalle pallate 
calamità delle fcorfe ricolte, da cent* altre cagioni , che in 

f io parte efagerava poi la moltitudine , ed il benefico 
bejfe^Fpgli^ni nuli’ altro avetulo a cppre che la pub* 
felicità» efaroina quei mezzi acconci a porvi follecito 
rimedio . Il Pretore Duca di Caftellana forfè animato dallo 
fleffo zelo , fi lafciù pure indurre da un aftuto : tacitar di 
progetti a fcegljar quello della famofn tailq dulie apertura, 
.^ed egli ed aliti la progofero al Viceré i e quell» un po trop- 
po condifcendente , avvegnaché gli fi dille eller cola brama- 

. la dal popolo ne diede ragguaglio alia Corte , che 1’ appro. 

• ^ ’ vò . 
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vò. Era fiata delta una delle tumultuarie propofte degl', Ab» 1770. 
infami feguaci di Giufeppe Aleflì nella foilevazione del 1648. 
e chiunque vcp* era che la riguardale come rovinofa o 
almeno inutile. La tafla dovea rifeuoterfi in tari due pelle 
aperture cT ogni Cala della Città e de! fuo diftretto ; metà 
da pagarti dii pofieflòre, e l’altra dal Fittajuolo . 'Largo 
campo di rifltftioni aprtfi dalla Lettura di quello Bando a 
colui , che i talenti ed i materiali più proprj avrebbe ad 
imprendere la Storia Civile di Sicilia* Or. la memoranda 
mal ideata Taffa oltreccbè non bene fu rifcolta , e fe pur 
lo folte fiata potea rifiorare il confunto Erario pelle- cosi 
lunghe perdite della di fproportione tra le compre ©rie' ven- 
dite di tutti i generi di Annona ? ** 

Sono, richiamati in Napoli i tre Magnati Palermitani» 
dall’ Ambafceria in Venezia il Principe di Belmonte Emanu- 
elio Vcntimiglia per dargli la dignità di Maggiordomo del 
Re ; quello oi Cattolica Ambafciadore in Madrid, ch’oc* 
cupo la carica di Cavallerizzo Maggiore; il Principe di 
Jaci per efler Generale dell’ Armi in Sicilia . il Palermi- 
tano Conte Nalelli de' Duchi di Gela fu' elevato daU’ 
Imperadtice Regina al grado di Tenente-Generale snell", 
ALmagna. • • » -- 1.- c» * \ ri ‘ li r 

Imitatore il Re Ferdinando dell’ Auguro fuo Padre » fio 
da’ primi anni de! fuo Regno ben comprefe com’ uno de. 
principali doveri di un io vrano quello di non feparar 
gian inai la fua propria gloria da ciò , che rifguarda le Na- 
zioni a lui foggette; elle non faranno a tuoi occhi come 
lo tono gli ai menti ed TI terreno ad un proprietario, che 
trae quanto piu ne può per immergerfi ne’ piaceri , 
nulla cpera al di là. L’ ottime Leggi da lui emanate per 
reprimere lo /moderato lulìo , gli fìrabocchevoli acquili» 
de’ Luoghi Rt ligie, fi , i Giuochi di azzardo e molt’ altri abufi 
non garami/cono ciò, eh’ io qui prepongo? Voglicfo egli 
di eflercitar le fue truppe , ad rflruirle nelle maniere ed 
evoluzioni aliai meno complicate de’ Tedefchi , e fi rafie da., 
ogni R^gg mento alcuni Cadetti Volontari, ne formò un 
Cor^o cui diede il titolo di Reale Battaglione, gli con* 

H a tri- 
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An.i7;o- tribù! l’onore di andar egli Aedo veftito col prefcritto 
uniforme, gli dettò de' regolamenti da fe ideati. Doveanfi 
fcegliere da quello Corpo i più deliri Ufficiali , dellinali 
alla difefa della Patria e del Trono- 

Ai prpporzionevole ripartiinento de’ pubblici peli , all’ 
equivalenza de’ da/; attaccali di rinnovellare e forfè con 
maggiore efattezza la Numerazione degli Abitatori dell* 
liola, 1 ’ EH imo de’ Beni di ciafcun comune, e tutto ciò 
che gli antichi Romani appellavano il Cenfo , d» quella gii 
fatta nell’anno 1714* A preghiere del Parlamento aveala 
inculcata >1 Re Carlo HI. nei 1748 , non fi vide però com- 
piuta e refa al pubblico che in quell’ anno da’ provvidi 
Deputati del Regno Mona. Filangeri Arciv. di Palermo* 
da Francefilo Rodrigo Moncada Princ. di Paternò » dal Pre. 
tore della Capitale Agelilao Bonanno Duca di Cadellana , 
dal Princ. di Trabià Giuleppe Lanza » dal Conte di San Mar- 
co Vinc. Filangeri , da Placido Notarbartolo DucadiVilla- 
rofa , da Monf. Frane. Telia Arciv. di Monreale , da Monf. 
Girolamo Palermo Giudice della Monarchia , Giov. Gravina 
Principe di Montevago , da Michele Gravina Princ. del» 
Comitini , dal Marchefe Salinai Chacon. Vi fi legge con 
diftinzione 1 ’ origine d’ ogni Donativo , la particolare Mi- 
lizia delie Comarcbc del Regno , comporta dal novero di 
1600. Cavalli, e di io. mila Pedoni , diftribuita in Dieci 
Sargenzie , di Sciacca , Girgenti , Caltagirone , Scicli , Len- 
tini , San-Filippo ,Taurraina , Patti , òan-tratcllo , e Termi- 
ne . Non vi fi comprendono bensì altre primarie Città , 
cioè Palermo Meffina 'Siracufa Trapani Licata Agofta t, 
Milazzo , fendo quelle in dovere di cuftodire le loro Spiag- 
eie colle proprie Urbane Milizie . . 

Siegue poi- 4 a dillribuzione de 9* Donativi confueti, 
che fomminiflra il Regno alla Corona nella fomma di cen- 
to quarantafette mila ottocento feffanta fei Oncie ; gli a tri 

4. fpettanti alla Deputazione per i Ponti , le Torri, 1 Reg^ 

genti in Napoli &c. in Oncie g*- mila 5 & ed in fine vi 
fi trovano deferitte tutte le Città e Terre diftr.bu.te m 

altre unte Colonne giuda le fequenti confide razioni : Na* 

ire- 
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mero de’ Fuochi , ( o di Famiglie ) de Mafchi di 18. a 50. 
anni di età, delle Femine d’ ogni età , de* Cavalli Giumen- 
te Bovi Vacche di Aratro , Valore de* Beni Allodiali , 
de* Beni Mobili , confuete Gravezze . 

Che che ne fia di si fatta diftribuzione é fulla veraci? 
tà del calcolo di cui , come altrove fi diire , non vanno 
ben feddiifatti anche gli firaoieri, farebbe molto defide- 
rabile , afGcura uno fpiritofo Scrittore che parla della Fran- 
cia , che ciafiuno Intendente defcrivefle la fua Provincia , 
a norma di quella divulgata dal Sig. de Laimognon peli* 
Lirguadecca . Vi fi Porgerebbe in un colpo di occhio nelle 
collaterali colonne il precifo numero degli abitanti , de‘ 
nobili de’ Cittadini de’ Coltivatori degli Artigiani , di cò- 
lerò eh’ efercitano mellieri utili e degli oziofi detti bocche' 
incomode , rei Befiiame, delle buone mediocri e cattivo 
terre , di tutto il Clero fecoiare e regolare , delle loro ren- 
dite, di quelle godute dalle Città da’ comuni. Qual pre- 
ziofo capitale pella perfezione della Scienza del Governo , 
pella pubblica Econ C mia , pel Commercio , pelle Finanze 
medefimc ! Siede de Lovis XÌV. 

Ed a vero dire , potrebbe il Governo giudicare con 
Sicurezza di tutto ciò che contribuir dee aU’ utilità gene- 
rale , fìabilirne immutabili maflime , privo della cognizione 
dello Stato Fijico , de! Morale , dell’ Economico , e di quel 
de’ Rapporti d’ interrile 0 di convenienza coll’ altre Nazio- 
ni y anche lontane ? 

E non farebbe quello uno di quell’ importanti . paffi 
• per rimenare in quefia floridiffima (fola , sù cui la Natura 
par che abbia sparii a piene mani i fuoi benefizi , quella 
rimota energia nazionale , che la fecero primeggiare tre le 
potenze di Europa ? Un cosi vantaggioso lavoro tentarono 
alcuni valentuomini di varie Nazioni : ci ballerà accen- 
nare i trattati di Vftarit e d’ Ulfoa pella Spagna , di Cary 
cementato dalNap. Abb. Genovdi peli.’. Inghilterra ,del Ga- 
lanti pella Contea di Molile , e recentemente per tutto il 
Regno di Napoli . 

A fine di decorare il natale di fuo Nipote il Primo- 

S e ' 
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genito del Prìncipe di Afluria infiituì il Re Cattolico 1 ’ Or- 
dine di cavalleria della Concezione, il nofìro Re Ferdi- 
nando ne fu dichiarato Grao-Croce. 

L’ Intperadrice Regina mandò il fuo terzogenito I* 
Arciduca Ferdinando a governare la Lombardia , a ceni* 
pire le fue no i?e con Maria- Beatrice d’ Elle unigenita del 
Seren. Duca di Modena. 

La nafcita della primogenita delle loro Maeflà Sicilie* 
ne , la quale ora è Imperadrice , meritavafi il [ubblico fe- 
fleggiaroento di molti giorni in Palermo . A fpefe rei Reale 
Erario il Viceré Fogliani ne (labili la diflribuzione , e la_. 
cura ne diede di regolarle al Senatore Rofario Barone Lo 
Guado . Fra le code di Deflrieri , le Danze , gli Ar:i- 
fiziati Fuochi, gli Spettacoli de’ Tori cotanto graditi al po- 
polaccio dovea (piccare il ballo pelle Mafchere difpoflo eoa 
ogni fplendidezza nel giardino di Fogliani a Mezzomorreale , 
ma una dirotta pioggia loprawenuta nella fera degli un- 
dici Agoito , e che dutò più di due ore ne fcemò in gran 
parte il brio • 

Anche in Rema il Pontefice Clemente XIV. eoo- 
fedivi contraflégni palefar volle il fuo godimento pel felice 
parto della Regina delle Due Sicilie . Il Duca di Arcos 
•v^nne in Napoli a neme del Monarca Cattolico pel fo- 
lenne Battefìmo ; la Duchelfa di Andria rapprefentò la In 1 * 
peradrice Maria-Tcrela anch' eHa Santola della Reai Barn* 
bina fua Nipote. . 

Per più giorni nel Mele di Settembre dietro ad una 
lunga fico ni ad occhio nudo feoprivafi nel più fitto meriggio 
il Pianeta di Venere . L’ impetuosi flrabocchevole pioggia 
de’7. Ottobre dopo del definare produlfe ne’ baffi luoghi di 
Palermo un inondazione; il Fiume Oreto traboccò e diftruf- 
le dell’ intuito il magnifico Ponte di Pietra, ch'era nePa 
Spiaggia fui confine dell' ampio piano di S. Erafimo; vari 
furicli torrenti danneggiarono le vicine Campagne. Nel dì 
J3. verfo fera un altro nembo di fulmini empì di fpavento 
i Cittadini ; fe ne contarono più di quattro colpiti a morte in 
varj luoghi. 

Udi- 
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ydiroofi le notizie delle commozioni inforte in Lia» A» 
guadocca , ed in Provenza a cagione della fcarfezza de^gra. 
ni . La plebaglia di Barcellona tumultuò, imperciocché 
malvedea le continue reclute ch$ vi li faceano per ordine 
del Re Cattolico . Alquanti fedizioli Scrìtti precedettero 
il tumulto • 

11 ridondante numero delle perfone dì Chiefain Sici- 
lia , inarcato fin dagli Eilrael Scrittori^ e h fcandalofa raen- 
d eità di parecchi,, refe plsufibUUfimo il Divieto dettato 
dal Sctrano , che i Prelati ricufino di elevare ai Sacri 
Ordini gli unici figliuoli 4' una Famiglia» o allorché io 
elTa vi loro altri Preti; la proporzione di un Ecelefiartico é 
(labilità a cento Anime, di una Dicceli, &c. 

Pelìa morte avvenuta io Palermo dei degno d’ ono- 
ranza Antonio Pecorini Piacentina , gli fbftitui la Corte 
nella carica di Segretaria del Giove rao il Napoletano Si» 
gifmoado Mechelli . 

Giunge io fine il di della drepitola abolizione d'eli» 
Compagnia Gefuitica. Sottofcrive la Bolla Clemente XIV* 
e nella notte de 16 . Apodo un didaccamento di Soldati 
Corfi sferza in Rema quei Religiofi ad abbandonare i loro 
Conventi , e l’abito. Il Generale Ricci Fiorentino chiufo 
nel ,Cadcl Sant’Angelo fofiFre a piò riprefe le piò rigo- 
rofe perquifizioni * L,’ Imperadore il Re di Sardegna , la 
Polonia tutti gli Stati cf Italia Sopprimono in confeguenztu 
P odiata Società» ne fecolarizzano gl* individui r alcuni di 
elfi redano nel dominio, del Re Federico di Pnifl^ma non 
feorre gran tempo * e vi foggiacciono alla della forte.- Nel 
ftiffegaepte anno Benevento Avignone e la Contea di Ve- 
nafino vengono reftituitt aita Santa Sede . 

Degno è ben di notarfi , che il Papa nella memorane 
da Bolla fa un largo preambulo di tutte le abolizioni or» 
dinate da’ fuoi Anteceflori ad obietto di accrelcere la tran- 
quillità della Chrefa . Innocenzo 111,, Egli dipé» che feor- 
gea le gravi calarniià e la , Confusone , originata da’ trop- 
po numerofi Ordini di Regolari vietò nel IV. General Con* 
cilio di Luterano il potertene fondar de’ Nuovi »e fe poi v* 
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Ar.ir^j. C onfentl , ciò deefi alle importune iftanze all’ «rdimentofe 
infinuazioni di coloro che fembravano folo agognare il 
vivere da Mendico; e di fatti Gregorio X. ne arredò lò 
ftrabocchevcl corlo nel General Concilio di Lione. Nel 
1312. videfi dalla Santa -Sede fopprelfo per Tempre il cof- 
pipuo Ordine de’ Templari, de’ quali i delitti formano tri 
i Critici di queflo Secolo uno firepitolo problema ; il S. 
Padre Pio V. edinfe quello degli Umiliati ; Urbano Vili, 
nel 1626. la Congregazione de’ Frati Conventuali Rifor- 
mati , benché provveduta di efimj privilegi da Papa Siilo 
V. Lo Redo Urbano volle annichilato 1 ’ Ordine de’ Rego- 
lari di S. Ambrogio , e Barnaba nel 1643 ; Innocenzo X. 
nel 1645. i Preti Poveri della Madre di Dio delle Scuole pie, 
de’ quali feorgendofi 1’ utilità che recavano fecefi in ap- 
preflo gran conto , e lor fi concedette di aftrignerfi in 
. voto. Innocenzo medefimo nel 1650. abolì l’ Ordine di 
S. Bafilio de Armeniis , indi un anno appretto i Preti del 
Buon Gesù : Clemente IX. i Canonici Regolari di S- Gior- 
gio in Alga , i Girolamiti di Fiefole , e fovratutto i Ge- 
Aiati , di cui era fondatore S. Giovan Columbano '. Patta 
egli quindi ad encomiare I’ Inftituto da’ Gefuiti ne* tuoi 
primord) , tl lóro zelo pel la cooverfione degl’ Infedeli .pel- 
la falute dell* Anime , per promovere gli lludj nella gio- 
ventù in quei pochi che camponeano la Società ; end’ 
ella fu decorata da preminenze fegnalate , le quali poi a dif- 
mifura fi accrebbero e fervirono per una delle fpinte a’ 
fuci intefiini diflìdj al fuo diferedito , ed oggidì alla fua 
totale rovina . Cotanti romori fi levarono contro ella , in 
si gran numeto furono le querele della Criftiana Repubbli- 
ca , che Filippo II. più volte ne implorò la Santa Sede per 
reprimerne gli smodati regolamenti ,e Siilo V. ne feelte un 
prudentiffimo , e dotto Vefcovo per Votatore , &c. Ma 
quali non fono adeffo le fue critiche emergenze 1 Accagio- 
ni fino in materia di fede quella Società , di mal c diurne, 
di turbolenta , di troppa ingordigia &c. E perciò Paolo V. 
profiegue la Bolla , aveale vietato d’ intromette rii nei fe- 
cola» negozj , e recentemente Benedetto XIV. impofc la- 
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vifìta Prelatizia sù de’ Collegi del Portogallo . Non richiede Ab. 177 j 
dunque la tranquillità de’ Criftiani , il nodo indiffolubi- 
ledi Carità , il defio ardente ed illuminato de’ Sovrani , a 
guila d’ unico rimedio a cotanti mali ? &c. La mentovata 
Società dunque ormai refa inutile e pericolofa &c. aliifqu « 
prejfi ratiombus , quns prudenti# Leges ir optimum Uni - 
vcrfalis Ecclesie Rsgìmen Nobit fuppeditant , altaque men- 

te rcpofitas fervsmus 

Sarebbe lecito, dopo tale romorofa metamorfosi nello 
Stato e nell’ Ecclefiafìica Polizia , di rifparmiarci , e non 
rammentar qui uno de’ più Urani follevamenti avvenuto in 
Palermo nel Mele di Settembre ? Sembrerà per avven. 
tura molto difcoSto dalla decenza e della dignità della Storia 
U.i difTulo Ragguaglio di tali Orgie , che di tempo in 
tempo a guifa di formidabili convulsioni fcuotono il Cor^ 
po Politico '4 Ma tra le diverfe Memorie che ne fcriffero i 
Comeporanei nello più ridundari di aggrandite parole , e di 
volgari die ;ric, Sceglieremo quella dell’ Italiano Abb. Ri- 
d< o.e , che vi fu prefente , e dovrà agpradirli che ne deflì- 
n o qt:i il Coir.pttitlio . Quello bravo Letterato , oggi tra gli 
efìiuti , accoppia, a i fuoi lumi ali' arte non tanto comune di 
eUraire dardi urlar i umani recanti la fembianza de’ più fer] , 
ciò che di fatti vi li contiene di (cherzevole . Divisò per 
tanto egli , e non faprel fe recato I’ abbia a compimento , di 
ridurre le popolari Stravaganze d’ queft’ anno in un Poe- 
metto Berne Ico , ed altresì in un Melodramma ; lusingandoli 
di agevolmente trovarvi le tre unità tanto inculcate dagli 
Antichi . 

Premette nel Suo Manofcritto una breve rifleSIione 
intorno al parere ai alcuni , che Suppongono al bizzarro 
fconvclgi memo occulte e profonde radici , e nc ravvifano 
le primarie rote di cosi inunenla macbina da lungo tempo 
collocate e pofte in moto anche al di là della nollra I fola . 

•Sagace offervatcre delle Circostanze egli non ardifee ap- 
p.ovare una tale opinione in tutta la Sua (tela , ad onta di 
ciò che leggefi nel famofo Dizionario Hiftor & Critique , 

Art. Edgard ; Remirque 0 . ,, Non ricercate nell’ incoltati* 

I 
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■ An,| 77*< ,, za connaturile del popolo i principi e le molle de’ Tu- 
„ multi; attribuitele benal all’ inquietudine all’ ambizione 
„ alla deprezza di alcuni intrepidi abili al maneggio te- 
„ creto di una congiura ed «giungerne a feopo . Sebbene 
„ mutabile fia il volgo , rimandi rannichiato e tranquillo 
„ ogni volta che una forza fuperiore non 1’ agiti ; fe i 
„ Tribuni i Capi-popolo fe alquanti Vomini autorevoli non 
„ rielcaoo ad eccitarlo coll’ energia de* loro intrighi . So* 
migliati la moltitudine all’ onde tuttora placide , quando 
„ non foffiano i venti . £ fe mai accada eh’ elle da fe 
„ medefime fi levino sii , come oflervafi in certi Mari , 
,, fenza che i venti fomeatallero la fermentazione d’ una 
„ fotterranea materia che tal volta producono alcune^ 
„ burralche ella è di poca durata t la calma ben tofio 
„ fuccede a tal commozione , il voiariiifiìrao fuoco efiia* 
„ guefi * purché certi facinorofi non fi prendano a carico 
di novellamente eccitarlo . Ma non vuol mofìrarft 
poi 1’ Autore del Manofcritto cosi bonario e di grolla 
palla da contentarti di leggieri degli aderenti cafuale ed 
improvito ogni evento fenzachè innanzi da invilìbili mani 
concertato lene folte il piano e ben ordite le fifa . Servi 
forfè di modello , dice egli , ilLbro del Carretto , di cui 
poco tempo depo ne compari il titolo alla iella di un Ca» 
talogodi Libri pelle (lampe del Rappetti : De Expulfione 
Uganis Mancaci * Sic. troreyis . Le ùicolìan/e della fol- 
lcvazione , ei foggiunge , deporrebero coatto fi fatt.i_, 
credulità • Ma non li vada più oltre, ci averte lo Scrit- 
tore : 'in ne quafieris s Scire ne/as . 

Per ripigliarli il lalciato filo fi cominci dal poffeflo 
della Pretura in Palermo del Principe di Caifaro Cefare 
Gaetani . Quand’ ei fu Capitano Giulìiziere riportò 11, 
macchia di troppo fevero per alcune da elfo ordinate efe? 
cuzioni . Ornato poi della diverla carica , procacciarli vol- 
le 1* univerfale benevolenza efibendo il tuo fervido zelo 
i fuoi beni fìeffi pelle diminuzione de’ prezzi de’ corame- 
(libili , ed in rillore dell' Erario . £ di già i Cittadini Io 
riguai davano a guifa d' uu eccetto lor liberatore • Cade 
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«gl* intanto nel morbo di ritenzion d’ orina » e come AB.177J. 
avvenir fuole trà difeordi pareri de' Medici prevale quel* 
lo eh' ei (offriva il calcolo , e fa rifolverfi al taglio. 

Lo vifitò il Duca Fogliani , e gli configlia il bravo 
Litotomo Palermitano Signor Pafquali . Non riefee felice 
1’ operazione , in vece del calcolo non vi fi trovano che 
grumi e dure eferefeenze . Il popolaccio fi moflrò ad un ' 
colpo di lui fvifeerato , affolloffi innanzi il Palazzo della* 

Città , mormora fenza riguardo del Viceré > fin gl’ impu- 
ta di avergli mandato il fuo Cerufico per accelerarne la mor- 
te . E le lunghe prove di beneficenza {vanirono in ua 
momento ; 1 ’ amatittìtno Fogliani il Padre de’ Poveri , il più 
degno Minitfro di {ottener le veci del Sovrano » ( cosi 
dicca 1 ’ Ifcrizione fotto la marmorea di lui Medaglia nell’ 
anticamera del Senato erettagli nell’ anno 1764. ) divenne 
nella loro immaginazione tantotto I’ occulto favoreggiatore 
de più (ereditati moncpolitti . Sua colpa é fiata , diceafi » 
che in breve tempo ci opprelTero cotante penurie , or di 
fromento , or d caci , fin del carbone .Vere furono que- 
lle calamità e ciò lcorgtfi nel cominciamento del Bando 
pdla famofa an/.idetta Taffa delle aperture ,ed ancora nella 
Relazione del Senato pelle Fette del primo Parto della 
Regina nel 1779. ma la più attuta malignità potea accagio- 
nare un si buon Governante ? Giunte però 1 ’ ora fatale 
pel trionfo de' fuoi malevoli : i’ ignaro Volgo , fintile a 
le medtlìmo da per tutto , e in ogni età oou tant' oltre 
feorge , e griderà fetrpre a diritto ed a rovefeio : pa- 
ttern ir Circtnfes . 

ò’ incrudel-fce il morbo del Pretore , i radunamenti 
della plebe (i moltiplicano . Non afcolta il Fogliani o (pre- 
gia nella fua Villa di Me2zomoreale i rapporti de’ fuoi 
fedeli , e credendo fincera la cempaffione verfo l’ infer- 
mo , vieta il patteggio delle carrozze nel contorno della 
Cafa Senatoria , ed il fuono delle campane de’ Teatini 
per non infafiidirlo ; ciò ferve appunto a dar più agio ai 
jediziofi conventicoli . 

Cominciano dal di 13. Settembre le proceflioni di 

1 a p;ni- 
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An » > 7 ?ji penitenza, e frattanto facesti fparger voce", che ne fe- 
guirebbe la forza • Niuno eflecdovi che fi opponefic-* 
dopo due giorni corre da forfennara la moltitudine , aftrin» 
ge i Conventi a confegnaile le fìame di argento le- 
pii rinomate , in caccia e dilordine quelle reca nel pia- 
no della Corte per invocare i Santi tutti ad una volta 
* e più da vicino; grida quindi per le lirade della Città : gra- 
zia , grazia : perderemo noi dunque il Padre delti Patria , 
il flagello de' Monopolifii ? Ve motivi predanti a cotan- 
to garbuglio ! 

Si trafportò fin dentro la Città il Miracolofo butto 
del Ecceomo de* PP. Riformati di S. Maria di Gesù , in- 
trodotto venne nella camera del laguente Pretore . In 
tutti qucfii tumultuar; andamenti però, 1’ Autore dice , 
trapelava un non fo che di buffcnefco .Nelle notte de’ 16. 
fi accrebbero le apparenti violente , allorché la venerata., 
lìatua di Nofira Signora dèlia Soledad fi menò a forza 
dalla Cappella degl Lffiziali Spagi.uoli per varie f tradei_> 
citila Città ; fi chiedeano de’ ceri da’ vendtiori , fi arrena- 
vano le carrozze che per poco inccmodr potettero 1’ im- 
menfa raccolta moltitudine de* finti diveti . Ed il Foglia- 
ti! 'i Quando non vorreflimo gettarne la colpa agli 

adulatori ,o ai malavveduti che 1' attorniavano , proltgue 
il Manolcritto , lafciata avrebbe vergognofa la lua memo- 
ria a fronte di così fredda indolenza» 

Nel dimane 1 ’ Arcivescovo ccmmife al fuo Vicario Mo- 
ns. del Cattillo ed altri benemeriti Ecclefiaftiei la refìituzio* 
ne delle tìatue de’ Santi , il di cui ridotto vedeafi nella- 
Chiefa di S. Caterina . Nello ftelfo tempo fi fe correr 
voce che il Pretore fi trovava in miglior flato » ed il 
Viceré condifcendente alle voglie del popolo perniile al 
di lui fratello Marchefe Sortino Ottavio Gaetani , che go- 
vernane la Citta mcr.tr’ quegli era infermo . 

Ritornata parca la calma . II Principe di Caffaro mori 
fecondo alcuni nella notte de’ 1 8. Settembre ; occultamen- 
te gli fi diè tomba in San Domenico ; e non fe ne fece 
piu alcun motto . Nel dì 19. Domenica dovea effervi gala 

in 
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in onor di Cario primogenito del Principe di Aftuw'a } ^ a> 

il Minillero , la Nobiltà il Senato doveaao potarli al ba» 
clamano in Palazzo ; il Duca Fogliaci non tardò a farvi 
palfaggio . Verfo 1’ ore 15 . una gran mano di ragazzi 
Iiraccioni vi fi avvia levandoli per ogni dove a romore , 
ed uno di e(D recava Sulla cima -di un' alla la pagnotta* 
vendibile al pubiico , aito gridando : coni è piccoli e mal 
fatta ! In un baleno vedefi iccela la Sedizione e mahge- 
voiifTmo ogni mezzo di Scorzarla ; altri ed in gran rumerò 
fi unirono della vile plebe a quei ragazzoni , sforzano 
le fentinellc disarmano , non faprei come , dice torprelo 1 ’ 
Autore , le guardie del Palazzo ; ed i faldati del quartiere 
di San-Gxomo non dando cfporfi ad un eyidente rifchio 
chiudono le porte . Refi più arditi da tal (uccello e più 
numerofi fccndono diritto pel Caflaro alle pubbliche Car 
ceri appellate la Vicaria , tolgono gli Archibugi a quei 
pochi Soldati che il cuficdivono , dopo avervi diretto il 
cannone che prefero dalla Garita , ed apprefiàta la fiam» 
ma alla Porta. DilTero allora , che vi erano alcune guide 
nel Piano , che ne davano la direzione , ma 1’ Autore 
lungi dal garentire un tal fatto . Entrandovi in furia l&a 
moltitudine fu data libertà a' carcerati , ma venne loro 
impofio fotto pena dflla vita lo Scodarli fubito dalla Città . ■ 

Nel tempo fiefìo s‘ afcolta di che già fcendea il cor- 
po di dugento Cavalli dal Quartiere de’ Borgognoni 
Erafi offerto di condurlo lo llraniero CommiiTario di guer* 
ra Ferdinando Lugerot . Ma il moderato Fogliani ben cono* 
Scendo la troppa animolità di coftui , e com' egli tratto avea* 
fi 1' odio dei popolo nell’ anno in cui aScritto fu dal Go- 
verno trà Senatori , riputò miglior fpediente incaricar, 
ne il Palermitano Brigadiere Girolamo Filangieri Pria, 
cipe di Cutò . Allor non tarda un momento la folta tur» 
ba degli Iiraccioni provedura di quelle poche armi che av e a 
carpite di avviarli con raQicurato pafSo ad affrontar la milj. 
zia . Stavafi nel mezzo un certo foprannomato Nafca 
il quale agjita di aver vinto Mitridate e Giugurta , fedea 
Sul Cannone portatile , ed avente in mano il Ritratto di 

S. M* 
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Aa * ,,7, ‘ S.M. alto gridava: Viva il Re, e fuori Foglimi co' fuol 
favoriti ; e ciò replicavafi da mille bocche . 

Verfo il luogo ove raduoanfi i Negozianti, fendo vi- 
cina la Cavalleria un altro che ftavafi colla miccia 1’ ac- 
collò in atto dì dar fuoco al Cannone . Grande ne fu 
il sbigottimento , convenne in un attimo sbandarli in 
due ale rafente agli Edifizj , e non relìò nel mezzo che il 
folo Principe di Cutò accompagnato dal Capitano Calia- 
gnuola ; ed elfi fmontati da Cavallo , e toltili il cappello 
fi apreflarono a’ facinorolì in cosi dolce maniere , e lar? 
ghiffime promelfe accordando , che in fine giunfcro a_. 
capo di farti reftituire la Reale Immagine , e quali tutte-, 
le prefe armi . Quella fu collocata nell’ anticamera del 
Senato con acceli doppieri , e venuta 1’ ora del defiaare 
Cornò ognuno placidamente a Cafa fua . 

Da un coogreffo tenuto nel Palazzo da varj No.' 
bili e Miniftri ne rifultò 1’ incarico all* Arcivescovo Fi» 
laogeri » cb’ eravi prefente , di chiamare a fe i Confoli 
degli Artigiani per inculcar loro la custodia della Città* 
Promifero eglino di far le ronde notte tempo , ma pre» 
girono intanto il Prelato a farli vedere in publico , e Io 
iegmirono di fatti elfi con parecchi Nobili fino alto-. 
Piazza Vigliena , dove quegli rizzatofi fù di una panca 
profferì alquante parole di pace all’ affollato popolo , che 
già parve fottcmelfo per allora a quanto difponea il go- 
verno ; dapoichè fottintendea cenchiula la prolfima ef- 
pulfione del Fogliani . 

Tuttavia chiulo dentro il Palalo rimaneafi Coflui , 
ed invano alcuni lo conligliavano a Scegliere uu partito . 
Eravi chi gl’ efibiva di condurlo fuori della Città , al- 
cuni nel Caflello a mare , o per fua maggior fica- 
rezza in Termine . La fua irrigazione derivava forfè 
dal non fapere ancora contro fe dirizzato 1* intraprefo 
tumulto , e dal fupporlo foltanto un’ effimera commozio- 
ne della lieve ciurmaglia . Consapevole della propria in- 
tegrità non da vali di leggieri a credere eifer egli un 
objetto di ragionevole e publica quercia ; troppo 
. umi- 
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omiliante riguardava quindi il progetto di abbandonarla *»**• 
Capitale , cola di grave rifehio di efporre i buoni Cittadini 
agl’ intuiti alle violenze della forfennata plebe ufan* 

" do contr* ella del rigore . Alquante truppe Svizzere 
ed un Cannone cuftodivano l’ ingreffo del Piano del Reai 
Palazzo folto quello dell' Arcivefcovo , e pochi Soldati 
di Cavalleria dimoravano nel lato del Monallcro di Sao^ 
ta Elifabetta . 

La repentina calma della notte lafciava dei validi 
fofpetti a’ più avveduti che 1* affare ancor giunto non era 
al luo compimento . Di fatti fui mattino dei di «o» la 
burrafea delle rivoluzioni piombò con maggior furia , 
e può dirli che (ino al dopo pranzo Palermo prefentò 
una delle Scene le più flrepitofe ed inCeme burlevolj . 

Si era fatta correr voce ad arte , che il Viceré chia- 
mando le Soldatesche delle più vicine Piazze , intender 
voleffe poi il gaftigo della rivoltuofa plebe , ed il vi«- 
lento acquiilo de’ Baluardi della Città da lungo tempo in 
cuftodia degl’ Artigiani . La commozione allor divenne ge- 
nerale . Qual nuovo e brillante fpettacolo ! Più di feffao. 
ta mila Uomini in unione de’ Fanciulli di cencio!! Ragaz- 
zoni giravano le Arade divifi in varj. drappelli , chieda- 
no , firappavano armi d’ og-ni forta » menando (eco , • 
cannoni e falconetti dalle Feluche che ftavaufi ancorate 
nel piccol Porto . ScorgeanA alcuni provveduti di fpiedoj 
ni » di coperchi di ferro a guifa di feudi , e fui capo di alr 
tri vedeafi un reAo di antico cimiero ; full* afta recava»* 
fi e banderuole e naftri ed acuti ferri ; non udivali da 
per tutto che il fracaffo d’ indiftinte grida • ed il rimbom- 
bo de’ tamballi , che fervir fogliono a menar gente al- 
la ricolta degli Ulivi . La moltitudine ingroffava ad ogni 
paffo; 1’ entufiafmo limile a verace fiamma dilatavafi in 
ogni cervello del baffo Popolo • Una deriforia gioja fi 
feorgea dipinta sù di ogni volto , prodotta dalla ficurez» 
za dell’ intraprefa ; e fi avrebbe detto quefto 1’ incarni- 
«amento ad un trionfo . 

U novello Pretore Marchefe Sortino trovoffi in fine 

aft- 
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affretto ad aprir le porte dell’ Armeria del Senato ai Sol- 
levati come £e trattato fi folle della difefa della Patria mi- 
nacciata da ftranieri nemici . Parecchi de’ Benertanti e 
de’ Nobili temendo una più lutinola cataftrofe fi falvarono 
allora nelle loro Ville ; ma gl’ Artigiani chilifero po. le 
corte della Città e direlTero i cannoni de Baluardi alle-. 
Primarie ft rac ) e . lo non mi accingerò a deicrivere , dice 
l’ Autore del Manofcritto , lo sbigottimento , le ango* 
fcie di cotante Famiglie chiufe nelle loro C afe , le quali 
a milura del coraggio o della ftr.ma .imide^a formavano 
diverte ed inutili congetture . I Mimflri d.fparvero a n- 
lerba di due o tre più benaffetti alla Cittadinanza . Cominciò 
da quel momento la più fpaventevole anarchia t e coloro 
Se non erano a parte del mifter® , ed i pochi che co 
toro lumi antivedono , doveano a ragione temere quinci- 
«.ozi nella metropoli di Sicilia la co.ifuf.one le .ng.uft.me 

r ù b Ì£c. Fogli.ni ; ed rii» I «jd 

iimeWci «Crono francamente dirgli , che detenutale ,1 Ino 

ST2U per n» %<*" ^ Ud ' Ji l»"' 1 

•ra paruri pe r ft e t\o una gran mano di 

' Toondt .1 "plano del Ke»l Pale»» « «P'rP>™ * J 

(T,Urln l Confoli delle Maeftranie volano ad implorar 
I’ Arcivefcovo affinchè feco loro venilfe a (ollecitar i 
j i ir _ \ • io fteifa cofa praticano i I efeato 
partenza de ,c j ovane principe di Petraperzia Er. 

ri ; r„5!“ All* arrivo di amendue cotefti confide. 
C ° «■ P , entrarono a torme i tumultuanti nel 
revob Per fonaci fio rDteavano le loro ar ra. 

^ balcóni Di già credendo inevitabile il Tuo fine il Fo- 
Siani prefa* avia P affoluzkme dal Confeffore e compa, 
f .• ,m e n dille: Che fi chiede da me > parche 

fo nell anticamera Otite, ne j uoanimenU 

* « ££* £Sr*-^* ty 
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feguirono da quella ambile fcena , cotanto intereffanti <ia.47.73 
allora £d atte ad eccitar lacuriofità, or degne di un oblio 
eterno: che J’ infelice Governante fedeafi nel fuoCoc* 

•ctiio a finilìra dell’ Arcivefcovo e di fronte il Vicario Ga- 
ttiglia , ed il Principe di Petrapezia ; a’ due fianchi e si 
delle fcalette alquanti Confoli in attodi difefa;ch’ egl’ in aria 
compiacente e col fatato rifpondea agli obbrobri alle fis- 
chiate della piena di un armato popolo lungo il Caffa- 
Tt> : che i cavalli furono sforzati a pattare Tulle ceneri 
anccr fumanti de’ mobili degli Apaltatori DÌ Giorgio ( rim- 
p* tto a SmMatteo ) » Gazzini ( oel Cattare morto), 
fuppofti monopolifti , e perciò favoriti dal Fogliani , meri- 
tevoli qnindi dell’ odio pubblico : che pretto la spiaggia la 
sfrenata moltitudine fiaccò i cavalli dal cocchio, e dovet- 
tero al certo fremere gli ©netti Cittadini in veder con- 
fegnato a fei Cartona) in una barcaccia il buon Fogliani. 

Nel suo ritorno e de’ Confoli fu pregato 1 ’ Arci- 
vescovo Filangieri a far la sua dimora nel Reai Palazzo • 

Sul cominciar della notte un’ insolente masuada co’ suoi 
tambalti cd al suono de’ fischietti va a trasportare da Bai* 
iarò nel Piano del Carmine la roba del Barone Rosario 
del Guatto per affiamrnarla poco in diftama della propria—. 

Casa. In molto pregio da qualche tempo cottui appo il Fo. 
gl i ani avuto ne avea l’incarico di riformare gli abolì j nsro» 
dotti dui Panettieri e da’ Mugnai e quindi divenuto efa 
1’ obietto dell’ odio loro . Ed all’ eppotto il Senato rap* 
presentati ne avea gli Eooomj al Governo a 30. Giugno , 
chiamandcJo figace scopritore dei sotterfugi e delle ribalde- 
rie di fimil gente . Altri fi avviano ove dimorava il Baro- 
ne Corrado Lanza , ma ne troyano le camere sguernite . 

QuefT abile Cavaliere accagionava!» di non aver impe- 
dita come Sindaco la bizzarra Tatta delle Finettre . Di 
etti e di cent’ altri malveduti dalla ciurmaglia , eh’ el* 
la sovra • lievi sospetti condannar suole o alfolv.ere , spar- 
sa erafi giorni innanzi una lilla; seppero dunque qual) 
tutti coglier f opportunità di porli in salvo. Devefi a’ Con- 
fo! ij, fi dille , che 1« cufiodivano , lo scampamento .dal pre- 
di ras- 
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77 J* meditato incendio delle due Ca*se d«* già Pretori di P®. 
lermo Principe di Comitini e Duca di Caftellana. Che eie 
fia di tali fecrete ragioni, so cui dichiarafi il Narratore di tra- 
palar benvolentieri , il refìo delia notte feorf* tranquillava- 
te e in un profondo silenzio* 

Imitar vollero Palermo alquanti rivoltuofi in Morrtu- 
le , e prefe 1’ armi cacciarono il loro Governare Pria* 
cipe di San-Vincenzo, addottrinato e cortefe Cavaliere 
che viprefedea a nome della Regia Corte dopo la morte 
dell’ ultimo Arcivescovo Mona. Franceeco Telia. Vi furono 
altrcfi alcuni movimenti in Carini , in Partinico , ed in_, 
altre Terre da quei , che mal (offrivano il foprappoflo 
prezzo de’ viveri * 

Tumultuoso anche dovette appellarli il giorno ai. , 
e tal nome gliatribul la Reai Corte, giacché incerto anco- 
ra elfendo il luogo ove ricoverato fi forte il Viceré fi fia- 
bill dal ragunato Sacro-Configlio il portello di Governante 
in prò dell’ Arcivelcovo; e fi deflinó per quello poffeffo la 
, Chiefa di San Giufeppe nel centro della Città . In mezzo 
ad un' immensa turba di armati Uomini il Prelato col cor- 
teggio del Minificro di parecchi Magnati e dillinti Uo- 
mini fermatofi nella Icalinatu ordinò al Banditore dipu* 
blicar I* indulto per i partati (concerti , e terminata la-. 

I et fura da ognuno fi fpinfero le alte grida di Viva il A'c. 
Furono quindi rellituiti gli Archibugi e le Baionette alla 
Milizia ; quella però non fortiva dal fuo quartiere , reflan- 
do a carico degli Attilli diretti da’ loro Conloli la guardia 
del Palazzo , ed il nobile impiego di provvedere alla-. 
pubblica ficurezza . 

L’ intrigo accrebbefi e divenne più grave tofiochi 6 
Teppe , che il Viceré dimorava in Meflina . Qualunque ne 
folle fiata la feorta o il ConfigHere , che dalle vicinanze 
di C efalù , ove per alquanto tempo fi trattenne, colà me- 
nato lo averte , vi giunfe egli a a$. Settembre , ma non- 
volle entrare in Città tra’ pubblici applaufi che dopo 
due giorni. Diede egli avvifo con Lettere Circolari a- 
tutto il Regno del luogo di fua rtffidenza , e da Palermo 

gli 
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gfi fi fedirono alami Ufficiali della Reai Segretaria. 

Al diflinto ragguaglio de’ preteriti (concerti dato alla 
Corte dall’ Arcivefcovo dal Miaifiero dalla Deputazione 
del Regno , dal Senato e dal Capitano della Capitale rifpo- 
fe cella data de’ 30. Settembre il Marchese Tanucci io 
una maniera , che lafciava in disgufievole perplefliià gli 
avveduti Cittadini , Eccone il Reai Biglietto qui recato 
a 3 * di Ottobre da una Feluga : 

», Nella Relazione de’ 03* Settembre full’ avvenuto 
„ collìde giorni 19. so. e si. devo dire in Reai Nome, 
33 che S. M. trà la ferie de’ più flrani inconvenienti & 
t, veduto il mojfimo , in cui è caduto il Duca Fogliarti di 
•' lafciar codefio governo ; e nell’ atto fìeffo, eh’ efainina 
», più da Padre che da Giudice la Relazione fepra rife— 
,» rita dell’ Arcivescovo e degli Altri , eh’ anno fatto 1 ’ ob- 
», bligo loro , dando quel conto che doveano; à difpofto 
»» e d ordinato, che a tenore del Siflema del fuo Augufiif* 
*» fimo Padre , Io fielfo Pre'ato fuppiifea il governo irre - 
„ polarmente interrotto dì codetta popolazione. Portici , 
•3 a 3 C- Setti' libre - Bernardo Tanucci . 

VegpDvafi intanto a riordinare infenfibilmente le co* 
fe di Polizia . La M’ l ; zia ricominch la guardia del Palazzo» 
il Miniflero i'-wùno eferciiio di amminilìrare giufiizia ; il 
Prelato Governante diffonde larghe limoline a’ Mendichi, 
ed alare forame di danaro impiega peli* accrefcimento del- 
la pubblica abbondanza. Ma foprattutto fi fanno in oc- 
culto arredare i più ozioli della plebaglia ; gente feropre-i 
pericolofa e fegnatamente allorché predomina il fanatifmo 
pelle novità » unito a quello della fognata eguagliarla . 

Quei Cittadini , che fui principio difapprovata arca- 
no 1’ mfultante difumana maniera del dìfcacciamento 
del Duca FogIiani,che di ridicola puerile trattarono 1’ 
imprefa di toglier via la di lui * Medaglia dall* Anticame- 
ra del Senato , i Suoi Ritratti dalle Cafe de’ Minifiri , a 
fine di cancellarne per Tempre la rimembranza , ormai fa* 
gacemente propofero d’ implorare il Sovrano pel di lui 
prefio ritorno ia Palermo . Stimarono e( 2 , foggiunge il 
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Ae i’/73. Manofcritto che ci ferve di guida , quello uno de’ valevoli 
mezzi di addolcire ri giufto sdegno di S. Maeflà , di con- 
ciliari! altresì il patrocinio del Re Cattolico , appo cui io. 
grandiffìma riputazione era quel Miniftro . Uno de’ più il. 
luflr t Togati 1 ’ incarico ebbe di rifeuotere per tale diman- 
da P approvazione de’ Confoli degli Artigiani ; ma fi» 
che il fno pollo medefimo poco acconcio lui rendette ad 
infinuarli don grazia , o pure che le pubbliche piaghe ancor 
frefche effendo e fgorgaoti fangue e quindi diffidarli da» 
velie dall’ acquiefcenza del popolo , parecchi di quelli ri» 
gettarono il progetto nè legnar vollero la propolla Suppli- 
ca . Nelia fletta notte , ed erano i 14- di Ottobre , li feo* 
prì un ammutinamento > e nel dimani appiccato un Car- 
tello nel centro della Città con cui davali avvilo a’ Con- 
foli di temere un tradimento della Nobiltà e dei Minilìri. 
Fjù allor d’ vepo di moltiplicar le Ronde degli Artefici j 
il Pretore il Vicario Generale del CaftiJlo , altre perlone 
benemerite della Patria fecero allor vederli in vari luo- 
ghi eforUtrici della tranquillità . E pure a fera una numero- 
fa torma di malcalzoni circondò la Cafa del ridetto Avvo- 
cato Fifcale della ’G. C. ( Marchese Filadelfia Anale ) che 
ti* era fcappato via nel mattino colla Aia famiglia . Forfè 1 * 
avrebbe affiammata fenza F autorevole interpofiziooe del 
Vicario ; e rinnovellate £ farebero le lutluofe feene , le i 
Marinari del Quartiere della Ralla sbaragliati non avel- 
lerò a colpi di balione quegli altri facinorcti , che con- 
durvi affirettavanfi uno de’ Cannoni de! Baluardo di Vega . 

Non fcorxea momento in cui nOn fi udiffero dello 
fecrete trame malconcertate tra la plebe * delle cofpirazio- 
ni di incoerente feopo e poco verifimile , ordite dagli 
feioperati, nelle di cui fervide fantafie anche nel Decimot- 
tavo fecolo divagavano le gigantefche idee del Vefpro elei 
la flrage di San Bartolomeo degli orrori de’ Valdefi . S’ 
accinfe dunque il Governo a torre il velo al poderofo brac. 
ciò della Giuftizia . Nella Piazza Vigliena col motto fi» 
di un Falco di Pubblica Quies : fecura Tranqulllilas a di 
01. Ottobre fi efpoferd nella mattina tre fangumofi tei 
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chj e gli (quartati cadaveri de’ più fnppofti rei ned’ ulti- 
tao turbolenze , Ad incutere univerfal sbigottimento eb« 
beli forfè di mira alle tre diverfe età ; ioperciochè uno de- 
gli fciagurati non toccava il fuo diciaflettefimo anno, f 
altro venditore di occhiali era di anni 24. , ed il terzo 
un birro quali decrepito . A piè dei palco legati ftavanlì • 
bendati gli occhi due flraccioni giovinaftri deftinati al per- 
petuo remo , ed una mano di Soldatefca (chiarata oder* 
vavad ali’ intorno . 

Pria di terminare il Mefe di Ottobre fa Corte di Na5 
poli manifeftò con varie Lettere il fuo gradimento peli* 
fatiche (offerte dagli Artigiani e da’ loro Confoli in pre* 
fervare la Capitale loro patria da’ più gravi infortun; , 
che doveano affettarli dietro 1’ eccitamento del furibondo 
moftro qual’ é appunto 1’ eccitata plebe . Jnculcavafi quin*j 
di loro il pronto ritorno a’ loro meflieri con dar luogo alj 
la Milizia di riprendere tutte le fue ordinarie funzioni . 

Si permettea in fine a due nobili Deputati di prefentarfi 
al Reai trono per implorare una folenjie amniflia . Crude- 
le alternativa tra i poco fa avvedutamente commeffi di{ 
(ordini e i’ umiliante neceffità di chieder perdono ! Cosi 
chiude il fuo Manofcritto 1’ Abb. Rtdont . 

Difatti furono (celti due Inviati : uno a nome del* 
la Deputazione del Regno , Giufeppe-Amonio Requi- 
fens Principe della Pantellaria , per il Senato di Palermo 
1’ altro , Girolamo Grifeo Principe di Partanna . L’ Ar» 
civefcovo ed il Pretore cflì accompagnarono fino alla Na- 
ve ed un immenso popolo ne feguiva il cocchio nella* 
fera de’ «5. -Ottobre. 

, Nel di 17. Dicembre 11 Prelato Governante ed il Se* 
nato accollerò il nuovo Generale dell’ Armi Siciliane il 
Conte Giorgio Corafà , Albaoefe ; e dietro lui vennero i 
due Reggimenti di Reale Italiano e di Hainau . Ave&_» 
conferito egli col Fogliani in Medina ; e da efperto poli- 
tico e coraggiofo Guerriero il buon vecchio oprar feppe 
una 'maniera , .eh* allor parve ad alcuni foprabbondante , 
per rintuzzar falle prime una nafeente follevazione delia 
ciurmaglia di Palermo» ( ù. Aprile . ) Una 
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Una fupplica al Re fottofcritta nel principia di quell* 
anno da’ Confoli dirizzò la Deputazione del Regno di accor- 
do col Senato per il ritorno del Viceré Duca Fogliani , « 
coflui per attro ne fembrava alquanto bramo!». A 5. Feb. 
brajo in morte del Pretore Marcbefe di Sortino gli Ar* 
tigiani per non ifmentire le finora palefata benevolenza 
in contralfegno di lutto ferrarono la loro^botteghe . li Go- 
verno ne permife i funerali nel gran Tempio de’ PP. 
Teatini di S. Giufeppe * non però il di lui elogio , forfè a 
fine di non riaprire le ancor non ben rimarginate piaghe 
popolari , La Corte non isdegnò fuftituirgli un* altro bene- 
merito Cittadino Ercole Branciforti Principe di Scordia . A 
10. Maggio la Francia compianfe la perdita d* uno de*, 
fiioi buoni Re in Luigi XV. che non contava ancora il 65. 
anno della età fua . La moderatezza , l’ affabilità , la ca« 
iorofa protezione alte Scienze ed alle Arti aveaalo refo 
degno del preziofo foprannome di Diletto . Permife il 
Governo a’ Francefi dimoranti in Palermo le di lui fo- 
tenni efequie nel Tempio, de' Conventuali . 

Ma ormai awicinavafi il tempo della triennale Affcm* 
blea dello fiato . Il Duca Fogliani ebbe ordine di convocarla 
nella Città di Cefalù , dove fi portò egli Beffo prima del 
di 4. Luglio in unione dell* Arcivefcovo di Meflìna Monf. 
Scipione Arduino , che dovea prefedervi nel Braccio 
JEcdefiaftico . Da Palermo vi fe palfaggio il Principe di 
Fetraperzla rapprefentante il primo Titolo, cioè capo del 
Braccio de’ Baroni . Nel ragunamento di preludio a nome 
del popolo i due Senatori Palermitani Giufeppe Carta- 
mo e Corredino Romagnuolo Texeira , giuda il comando 
della Corte di Napoli » inflantemente pregarono il Viceré 
a porre in obblio le pattate cofe , ed oltre modo gentile 
ai dettami conformi al CritUanefimo ne riportarono tau 
rifpofta . 

Compiuto appena il Parlamento ricevette il Fogliati? 
■na lettera del Primo Secretano di Stato M&fcheff Ta- 
nucci , che inafpettatamente ordina vagli a nome del So * 
vrano di abbandonare il governo di Sicilia . Un tal col- 
po 
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po di contrattempo affilile il Fogliani . e ; giuda il-detto 
de’ Tuoi aderenti t e come in gergo l' accenna il compa- 
triotto Autore del fuo elogio funebre , gli fu più fenfi- 
bile al fuo onoratHSmo animo di quanti difaftri accadati 
gli foffero iu fua vita ; forfè egli allora comprefe appiè* 
no Da Cefalù tornato in Meffina fu* Reali sciabec- 

chi giunfe in Napoli , dove poi ottenne il permesio di prté 
Ararli al trono dell’ Augufto Re Cattolico in Madrid , di 
giufliiicarviff interamente delle numerose imputazioni ad* 
dolTategli « di tornare colmo di onori alla Corte di Na* 
poli; dove refló fino 1778. , per indi vivere a fe medefi- 
mo in Piacenza sua Patria , e vi chiufe decrepito placida- 
mente i suoi giorni nel Febbrsrro del 1780. 11 Conte Car- 
io Prepofìo Carali. ne recitò ne’ fuoi funerali 1* Encomio, 
in cui con femplice ma vieppiù infinuante eloquenza , ri- 
levo i lumi la politica, la moderazione nella fortuna , 
la coflanza nelle traverfie di quel celebre MiniAro. 

Parve decente cofa alla Corte di ampliare 11 gover- 
no di Mons. Filangeri nomandolo Prefidente del Regno ; e 
r.e prefe egli il pomposo pofleffo a sa. Luglio in mez- 
zo al Miniftero al Senato alla Nobiltà e tra gli applaufi 
del folto popolo . Si credette altresì in Napoli di riparare 
le indigenze del Senato Palermitano di rifìorarne il già 
efaufio Erario con farvi vegliare cinque de’ Magnati col ti- 
tolo di Giunta- Pretoria . Essa più non fufCAe , ed alcune 
delle prefcritte riforme ancor durano , che allor riputata^ 
furono bifognevoli . Con un Biglietto de’ io. Settembre 
gli Artigiani rimafero in fine dispenfati dal Sovrano di an- 
dar in ronda nottetempo pella Città .In un altro Biglietto ac- 
cordavafi il generai perdono a* rei delle trapaliate turbolenze 
fuori che a tre i quali spirarono sull’ alte (orche dirinr» 
petto alla Vicaria . Di quelli fciagurati uno era garzone 
di Falegname , di Fornaio 1’ altro , ed il terzo sudicio 
facchinaccio di Piazza , e fa quegli appunto che fedea fui 
portatile cannone nel di 19. Settembre dell’ anno fcorfo. 
Attorniavano il patibolo gli Svizzeri e la Cavalleria; eli 
notò che di pochiilimo numero ni furono i curiofi fpet- 
Jàtcri . Al 
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M- * 77-*- Al folo avvifo eh’ ebbefi della /celta di un Viceré 

Mona. Filangeri abbandona il Reai Palazzo per foggior* 
nare nel Polito degl’ Arcivcfcovi . Giun«e egli H Principe 
di Alliano e di Stigliani Marco Antonio Colonna a 24. 
Ottobre , e nel di Cnffeguente dopo il folenne poffeffo dà 
principio al fuo placidifCmo governo . Ben s’ avvide 
egli in prima «01116 falli -erano i roroori de’ malvoglien- 
ti , i quali rapportato gli avevano il Popolo Palermitano 
per difubbidienta e rivoltuofo . Ad un Ino cenno fguernite 
rimasero i Baluardi all’ intorno della Città de’ cannoni t 
che trasferiti tofto furono nel Ca dello ♦ 

** Sol cominciar del Mele di Maggio Mohs. Filangeri 

pella via di Catania da Medina tragittò nella Calabria, e 
poco tempo dopo del luo arrivo in Napoli lua patria fu 
dal Re protnoffòa quella Sede vuota pella morte del Car- 
dinal Antonio Serfale . Dilguflevole fu ai Palermitani I» 
perdita di li buon Prelato » che chiufe i fuoi giorni nel 
Settembre 1783. pria di ottener la facra porpora . Nel 
mefe di Luglio di quell’ anno Beffo sbarcò in Palermo 
Franc.Ferdin, Sanie veri no già Vescovo di A fife fuo fu:* 
eeffore •» 

Due raemorevoli avvenimenti contraffegneninno il 
V77S. «He /chiatte future : 1 ’ inafpettata morte del Gran 
Pontefice Clemente XIV. a ea Settembre ; e io fiacca- 
mente di tutte te Colonie Inglefi *n America dalla loro 
•Madre Patria , che fi levarono ad arme contro ri Parla- 
mento e contro gl’ intereffati intrichi deila Corte di Lon- 
dra . Una tale rivoluzione comparandoli a quelle un tem- 
po operate -da’ coraggi oli Svizzeri , e da (offerenti iDrrri 
Olandefi in breve tempo giunfe ai fegno, e non coflò che 
poco (angue .-Non tardò la Francia , ed indi gli altri Sta- 
ti di £urupa a riconofcerle per una Republica di Stati 
Uniti . 

Wf, Tra te cofpicue galla del nofìro Re FerUnn’tlo non 
'fi dee tralafciare di collocarvi il trafporto della Pubblici 
Libreria del Senato di Palermo in un più ampio luogo . I 
■due Regni riroafero forpreli della fnbitanea reraozione dd 
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Marcbefe Tanucci , la d* etti intereflfante carica di primo éa» ’” T * 
Secretarlo eli Stato venne conferita al Palermitano Gaf- 
pare Beccatili da Bologna Marchefe della Sambuca , ci»* 
era Ambaftiatore di S, M. in Vienna . Rapida e flrepi. 
tofa era fiata altresì la fortuna del Fiorentino Tanacci che 
divenne il più intimo confidente del Re Carlo IH. dopoché 
nel 1730. vide# nomato Auditore dell’ Efercito di Spa- 
gna .per aver difcfi con 00 fi» k ritto » diritti della So. 
vranità . Tre va vali allora egli Lettore di Gius Pubblico in 
l’ifa , ed in cccafione che fi era efiratto dal Sacro Alilo 
un Soldato Spaglinolo rifegitovi dopo aver commeffo u«l» 
Omicidio proditorio , osé egli attaccare fe vecchie mafH- 
me di giuridizioni e trarfi addoffo Io sdegno della Roma- 
na Corte infettata a conCervarle , innanzi della Savia Boi* 
la de! Pontefice Benedetto XIV. che appofe sa quello punto 
dell’ Alilo i gialli confini Decrepito era il Tanacci o 

t poco tempo fr pravviffe alla fila cadetta . 

t Alcuni affari dome ilici chiamarono iti Napoli il Vi- *“* ‘ 77ÌJ 

cerò Colonna ; ottenato il permeilo dai Sovrano fi parte 
«gli a Luglio eoo tutta la famiglia e con fua moglie 
Giulia d’ Avolos de’ Marchefi di Pelcara . Durante la 
(ao affeoza fino al ai. del Dicembre il Governo refi » in 
mano del Goveroadore di Medina Don Antonio Cour- 
tada y Brù . E’ notabile che non fece paflaggio da Pa- 
lermo -in quella Città alcun Miniflro del Sacro Configlio, 
ma foltanto due Ufficiali della Reai Segretaria per affi fie- 
re quei vecchio Spagnuolo Prefidente del Regno • Con- 
venne poi «he vi fi portafle V Avvocato Fifcale Marchefe 
FiUdeifo Artale a fine di efamioar 1 ’ origine e la qualità 
de* garbugli inforti tri la plebe ed «l Senato , per poi 
galli game i fe dizi oli . 

«Sebbene poi concernenti ad un più vado piano di 
Storia, vi farebbero notabili in queft'anno due ftrepitofe av- 
venture ; z. il fiero tremuoto dì Smirne la^protetio- 
ne della Czar a Catarina accordata a’ popoli della Crimea 
ribelli della Porta Ottomana; ciò che fervi di più attive 
preludio alia formidabile Guerra' «cuoio fvanuggiofa a' 
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Ail. wt. Turchi , fegnata eoo parecchie iafigni vittorie degl’ Impe- 
riali, a de’ Rudi . i 

A firoiglianza delia Sicilia il Re (labilifce .nel Re* 
gno di Napoli tre Carricadori di grano , ano predo la 
Dominante , nella Città di Manfredonia 1 ’ altro, in Cor» 
terna il terzo . Per fuo ordine rendei! più comodo il Pòrto 
ciì Brindili , qv3l era in tempo de’ Roffiini . 

Ar>, 177». . - -La Legge che abolì nel Fero i delitti di Stupro è un 
de’ hei monumenti del fccolo , oh’ onora il governo aò* 
tifale . Galanti Deferì di Nap. to. i. pug. 345. 

Gli Splendidi abbellimenti ed un miglior ordine nelle 
cofe di urbana Polizia cominci ito in Palermo dal Preto- 
re Antonino La Gtua Marcitele di Regalatici gli meritarono 
un pubblico elogio nell’ Accademia del BuonGudo . Ben 
no^o è ormai ai' Siciliani del pari che ad ogni colto popo* 
lo , che nel Ruolo de’ lofo Eroi non debbonfì foltanto 
interporre quelli Vernini Getierofi , per i di cui militari 
travagli e peli’ offerto fangtie ne provenne la difela della 
Patria; ma coloro pur anche, i quali co’ loro lumi, o 
qoijli altri fccievoli talenti un qualunque vantaggio tenta» 
rono di recarle ne’ tempi pacifici . 

4 n. *j»o Nel cominciaiueato di quell’ anno un micidiale* 

morbo epidemiso affilile i Palermitani . Dopo 1 ’ ore tre due 
brillanti Aurore Boreali apparvero fui ooltro Settentrio- 
nale Orizzonte , una a 29. Febbraio , i’ altra a 28. di Lue 
glio . iSant-Angelo di Brolo , Raccuglia ed altre Terre in 
vicinanza di Melììna recarono danneggiate dalle frequenti 
fcolTe. di Terra • Non fi tratafeiò da’ Fattori di inculcare le 
pubbliche preghiere . 

Dalle offervazioni Meterologiche notate in Palermo 
«omputaronfi i giorni di quell’ Anno Bifefiile foltanto pio- 
vofi ói. , i fereni 139, quel li vento 39, gli altri con 
nuvolaglie 0 varj 52. di caligine umida 46. Tempefiofi 
st. di neve 14. Deefi fperare in apprelfo , che nel ma- 
gnifico e rifplendente OffervaXorio o fpecola Aftrononaica 
innalzata dalla munificenza del Re fuf Ilio Palazzo , dall’ 
efperto Profelfore e da’ luoi Colleghi vogliaao continuarli 

con 
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con più ebrezza cotali fatiche non infruttuofe alla M> Al * ,7 * 1 * 

dieina , ali’ Agricoltura 

Un altro vantaggiofo fiabilimento centradegna in quell’ 
anno la bcficenza di S. M. eh* ordina a fpefe del fuo E- 
rario uo pubblico Otto di Botanica , nomandovi per pre- 
federvi ce' valenti Profeffori . Dal Baluardo di Porta di 
Carini quello Orto è flato trasferito non ha gliari in 
un luogo più. decente ed affai più fpaziofo dietro la Villa 
Pubblica , ove fi vede di già compito il fnperbo edilizio 
nel quale fi daranno comodamente le lezioni di Botanica 
&c. le quali cofe tutte fi. tralafciano perchè faranno trita, 
mente deferitte. da migliori penne • 

Abbandonò finalmente Ja Sicilia nel princìpio del ter- 
zo triennio il Viceré Colonna, eletto Capitano delle Re- 
ali Guardie , e venne in fua vece da Prefidente in Pa- 
lermo a 4. Agoilo il big. Courtada di cui fopra affi favel- 
lato - , . . 

Luttuofo fu il fine di quell’ anno a molte Provincie 
di Europa pella morte avvenuta a q 8. Npvembr» della 
Vedova ltrperadrice Regina Maria-Terefa di Anlìria . 

Quella grande Principelta , che non forpaifava i 64. anni 
dell’ età fua, commendabile fino alla più rimota polle ri- 
ti per i fuoi udenti {piegati lui trono ed in privato me* 
rilavali some Madre del’à Neiìra Regina anche i contraf» 
legni della comune triltezza . Nel princìpio •delU-’ anno 
fulleeuente nel Duomo le fi celebrarono i foleani fune- 
rali dall’ Arcivefitovo in prefenza della ragundta NoKilt* 
e del Preltdeote del Regno coll’ affìflenza del Sacro Con» 
figlio e del Senato. 

1 Siciliani giubilarono e benediffero la provvida ma- An, tzl*. 
no del Ut Ferdinando , allorché nel prefente anno atter- 
rò il detellato Tribunale dell’ inquWizione . la Palermo 
il V* ccr è Mardiefe Caracciolo accompagnato dal Miai- 
fiero e da una mano di Granatieri nel -mefe di Marzo en- 
trato nel famofo Palazzo dello .Steri antica relidenza del 
Santo-Uffizio , n* manda liberi i prigioni , fa gettar nelle 
Hamme j voluminotì ptr.ceffi le tante acculo &c- E’ quindi 
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A *' * T* *• permetto al popolo di offervare gli orribili sfrondigli 
ove gemettero fino all’ diremo refpiro quei Sciagurati 
che per poco Imarrito avellerò il fentiero della verità, 
Tenebrofo quel Secolo > in cui il capeftro , la privazione 
dclU luce , la mortifera inedia e tutto ciò che fa freme, 
re I umanità , fu riputato un valevole mezzo per 
ricondurveli ! . 

La Corte di Napoli dà a divederli occupata ad ac* 
crefcere il -numero delle grotte Navi ed a formarli una 
più rilpettabile Marina . 

Ad, i;sj. Ad ovviare le troppo lunette confeguenze che prò* 
durfi fogliono da' mal raggi dopo le pubbliche calamità 
giuda cofa parve al Viceré dettinare Vicari» Generale il 
prelodato Marchefe di Regalmici in Mettina . giacente 
nelle fue rovine peli* orrendo tremuoto de’ 5. Tebraro , 
Accompagnato da buon numero di Soldatesca fi parli egli 
nel di ia. da Palermo. A vero dire è ,flata quefta uruu, 
delle più grandi catattrofi che rammentar poffa la Storia 
Naturale del ncftro Globo , In un’ attimo verfo 1’ ore_» 
T 9 * appianata cosi bella Città e con ella quali tutto 
le abitazioni deila Calabria ulteriore; vili videro Mon* 
ta£ne fcrepolate , immenfi macigni rovefeiarfi e riempir le 
valli , fiumi ridotti al lécco , o che cambiarono il lo r o 
corfo . Nè il Tremuoto cotanto famofo nell’ Antichità e 
dannevole ad Antiochia , ne’ quel di Lima » di Lisbona , 
da’ quali reflò forprefo il prefente fecolo » uguagliar poi* 
fono la violenza ed i ftrepitófi fenomeni di quello ac- 
caduto nelle due Sicilie • 11 Leggitore avido d’ innoltrarli 
al di là delle Storiche cognizioni sdegnar non dee eh’ io 
trafeorra qui per alquante cofe intereffanti il Fifico , c_j 
fegnatamente il Meteorologitta . 

L Autunno del caduto anno ed il principio del Ver. 
no aliai pi ovoli continuarono con frequenti nevi » e fin 
nell ingrelfo d.ell’ eflà più voke ci molefiarono le tem- 
pefte con baleni e furiali tuoni .. Fu poi rimarchevole»» 
quella lecca Nebbia che ingombrò per due Meli tutti 
1 Atmosfera di Europa. Nella Cronaca degli Auui pio- 

voli 
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vcfi il cbiar- Abb. Toaltlo notar volle 1’ anno t68jj. per 
aao de più faraofi in meteore di flrepito in piogge per 
quali f intiero Globo . Allora il Sole non fi refe vifibile 
in Padova che fei o fette volte nello fpazio di otto Mefi ♦ 

nel fufleguente Anno ina denza Nebbia danneggiò hai 
Melle ed i Frutti . 11 Dotto Francie che tradulTe queft’ 

Opera e la ornò di eccellenti Note ingegiandofi a conferà 
fliare il periodico ritorno delle Stagioni , appoggiato all’ 
influenza della Luna, dalla quale . dicefi , ST provengo. 
o° le più grandiose Meteore ftandofi quel Pianeta iru 
egual pelinone durante il ho rivolgimento , o che vi fi 
approfiuma , congettira , che fe aggiungali fucceffivamente 
»1 numero i 9 . ( periodo del Ciclo Lunare ; ad ogni rifui, 
tato dell Addizione , cominciando dall’ anno ridetto ifik8 
fi cade precifamente in quell’ 1783. EjJalM'l'fl. Edìt. de 
Cbambity. m 4. 1684. pag, 247- 

Che che. ne fia di congetture di tal forta , per dir 
qualche cola Tulle cagioni de’ Tremuoti , febbene la Nata- 
ra come in cent’ altre fue operazioni coperto abbia di 
un impenetrabi! velo anche quella ,i fenomeni che pre- 
cedono e che accompagnano cosi gran difaftro non lafcia- 
no più luogo a dubitare che il fuoco ne fia il primario 
agente . Ciò conobbero gli Antichi , Democrito Epicuro 
Pitagora Anaffagora Arirtotele &c. , ma qual* è la ma- 
niera di fvilupparfi un tal fucco? Qui è dove i moderni 

» cbe però non •’ a 

di là della venfimiglianza , ne* alcuna può meritarfi il ti- 
tolo d. cagione univerfale . Il Si g. Elia Betrand intraprc 
le tal arduo impegno in una Memoria nel 171:7., e ori 

!"* £' 11 If'jgT frortoppidan in nn Opnfcolo pubblicato* 

in Danefe ; il ì edefco Franckcn , I* Inglefe Hnì^s » 

«Uri . Nell’ ioterna codi, orino, ' ’d.ll”®' T^bbèC* 
veggono I Piriti , il Carboo Follile , I, Cr"a Mio" il 
■”*<«« difpofiifliine ad M. n rf |Tfc™Sfc! 

«e eagionau dell’ untido . Quindi s „ei L& o™,"," 7 ^ 
ne fono più in copia e più fono foggetti a’ Tremuoti 
l aria racefaiufà ne’ fcttorrane» alla repentina infiamma- 

zk>- 
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n ' * 7 tiene uccrefcn il ■- fuo elaterio e fa terribili sforzi pèr ‘di- 

latarli urta» fcnote , e maggiore n’ è la violenza quanto 
più grandi ne fono gli offe coli . ’ r 

Ma il Probletna cber ft rubra per avventura il più dif- 
ficile a 1 1 (V. I . crii egli £ * il rapido progrelTÒ de* 'Tteimwi.- 
ti . Dee francamente cenfurarfi Seneca , cheli lafcìó ef- 
eir di bocca , che le fcolTe non fogjtono occupare un* 
gran tratto. di terra. 

La Scoria d epe ne in contrario' allorché' narra » tàlPòlft 
efforfi pofto in moto quali tatto 1' Emisfero . Convièn 
confettare una qualche interna comunicazione fra il grUa 
Tremuoto di Lisbona è 1’ acque thè fi ottcrvarono tur- 
bate io Francia e nella Svizzera » agitate in Olanda, ed 
in Germania . Sale in Africa fi trovi comm olla nello fief- 
fo momento . I tanti diverfi firati 1’ un pollo fopra I’ al- 
tro » che compongono la terra , la loro comtìnfcazione , 
i folcili le Mure i lunghi intervalli che lafciano a guifa 
di mine che pertanto spazio fi Ile n dono farebbero infuf- 
Scienti ragioni} dt al ftupendò fenomeno feaza la propa. 
gazioae ifiantanea del Fuòco Elettrico . I Filici adoucrrau* 
aio. fi fetta cagione propofta nel fuo eccellente Diziona- 
rio 4ri 'Sig. de Bomer , anche per ispirare lò frequenti 
, . lievi agitazioni degli Edifìzj ferita un- danno fenfibile . L* 
Analogia , dice I’ A64. Richard nella Ri/t. de i‘ Air ir 
■des Meteores , raffermata dalla collante Ottervazione ci 
anofira , «he fòtterra fi producono anche i baleni, « Tuo- 
ali , gli {parentevoli Fulmini "; e non fi veggono follevarfi 
nelle più grandi eruzioni de* Vulcani? / 

Si è détto èffer utili i Pozzi di tratto in tratto, Tea» 
vati par prevenire le fooefie ConfcguéhZe de’ Treni noti. Ma 
quai più ampj fpiragli datici dalla Natura nei Vulcani , 
selle di cui vicinanze accadono più -spetto e con maggior 
violenza tali fenomeni ? Le Cale non molto «lavate , la 
di «Ui fàbbrica è (elida, gli archi dì plèBfa le vbfte di poca 
■ / -eftemftone in terpofte relift ono più lungd tempo , e fono u n 

iicuro afilo «gli urti-m eftrémo non gagliardi o rovino!! . 

Lo fcuocimento fe fentirfi nella medefima ora per 

tue- 
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tetta l’hola; io. Palermo e quafinei retto della Valle dì 
Mascara non fu che lieve; lo fletto fenomeno avvenne 
nel Regno di Napoli al di li della Calabria Ulteriore , e 
dove il centro dell’ efplofione era più lontano , tinello 
centro dee collocarfi appunto nel Faro di Mesfina nella 
parte più meridionale di ella Calabria . 1 più violenti urti 
quivi accaddero e confiderabili devaflazioni dal Capo del- 
le Colonne fino ad Amantea fulla coda Occidentale •/ L* 
eftenfione dunque del terribile flagello racchiufe lo spa- 
zio di 90. miglia di lunghezza in figura di una Biffi 
prolungata > Se in tutto quello spazio non fi soffrirono Io 
fcofle colla flelfa violenza, nè poi ne derivò la fletta di. 
folazione , la varietà fetnbra doverfi attribuire a quellaJ 
de’ liti, e della natura del terreno. Il gonfiamento dell* 
onde è flato lìmite all’agitazione delle Montagne, la ma- 
rea videfì intorbidata a Taranto . Nel Porto di Meflint 
olcrenodo follevatofi il Mare entrò fopra il Molo fece urto 
a’ Palazzi j indi tornato indietro lasciò coperto quel terre- 
no nel fito della Pefcari*. Una folta caligine fi fparfe*» 
fopra gli edifizj , che crollava no , ed una patteggierà luca 
a guifa di corufrazione eftiva dovunque produffe un odo* di 
bitume . Ne segui un impetuofo vento accompagnato da co* 
piofiflìma pioggia e da grandini . Apparvero in varj luoghi 
acque fulfuree ed epatiche , ebe poi fi diseccarono: le an| 
tiche forgenti torbide e iimacciofe . Compntaronf! gl} 
eftinti in Calabria 37371, ; fecondo alcuni dittero /in Meft- 
oa non oltrepattarono i 500, 

Potrà tralalciarfi di fremere di orrore alla lettura 
di ciò , eh’ oprarono nelle rovekiate abitazioni a danno 
de’ Semivivi gl’ ingordi Montanari di Calabria ? Un^quar- 
to delle vittime del Tremuoto giacente fotto le rovine-» 
peri per mancanza di un pronto foccorfo. Il batto popolo i 
grofToIani bifolchi accorfero ad un tratto ne’ paefì ancor 
fumanti di polvere non animati dalla brame di porgere 
ajuto , ma per iaccheggiare , In li orrende circoftanze cotan- 
t « inumanità . Dolemlcu , Altm. trad. in A r ap, 
in ia. 
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•'*7*1» No*) men gagliardo fu lo frotimento nel di (ledo a 
menzanotte ;.e tòno agli 8. di Febbraro fi contarono altri 
venti Tremuoti . Si può avanzar cOn franchezza eh’ elB fi 
fuccedettero lenza interruzione fino 'al Mefe di Agorto ; la 
maggior parte accompagnata da on forte roraor fotterra* 
neo limile al tuono . Quello de’ s 8 . Marzo accrebbe i 
dilatòri di Me/Bna e di Reggio . Già quelle due Città nel 
di 5 . Febbraro con i Calali ,t Galartro , Laureana, Bor- 
dello, Milelo , Monteleone , S. Crifiina , Sinopoli , Ca- 
lai aio , e cent’ altre reftate erano in gran parte dirocca- 
te . Lo Scoglio di Scilla cosi famofo appo Omero e Vir- 
gilio videfi in due parti divifo e nella voragine profondò 
il Cartello. Il fuo fignore eh’ avea il titolo di Princi- 
pe ( (lavati in una baracca ralente la (piaggia , allorché 
una flraordioaria marea lui forprefe ed inghiottì con rutti 
i fuoi Dimertici ; la rtelTa forte folTrirono piò di due mila 
de* fuoi Valfalii , | quali (celta aveano per loro Scurezza 
quella codierà . 

Trà varj e pii notabili effetti de* frequenti Tre muo. 
ti ebbefi in confiderazione la Nebbia ,che a guifa di tetra—- 
calìglne ingombrò quafi tutta l* Europa da Febbraro per il 
«orlo di 6 . Mefi , Talvolta effa interruppero le piogge 
ed I temporali . Parve fua fede primaria la Calabria ; (i 
dilatò nella More* e se’ circonvicini Mari dal Bosforo 
Tracio (ino allo ftretto di Gibilterra , dalle Corte di Afri- 
ca alle fponde della Senna e del Danubio , e (in nel Tami- 
gi e Culla Viftola. Ne* immuni dalle (coffe di Terra anda* 
tono in quello tempo le rimote parti della Siberia , le-# 
fpiaggie della China , 1* itole Antille in America &c. Una 
tale flriordinaria e Vulcanica Nebbia non falciò di appor- 
tare conrtderabiliffirai danni alle produzioni della Campagna 
«d agli Animali . Fu offervato altresì come un altro (In- 
goiar fenomeno , che ne* Mari di Veaeuia nel 'principio di 
Maggio fi pefearono i aioli ti « rari pelei , come 1* Ifpada 
Il Pefce Porco il Gatto, e ne* primi di del Febbraro coni- | 
parla avea nel mare di Palermo una copìofa quantità del 
{ttdoliuo (olito pefearfi in MelDna appellato ,il CicireUoi 
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e tal pefca fi continuò parecchi Mefi . 

Scoppiarono nel medefimo tempo in Islanda i fuochi 
e la lava del di lei Monte Ignivomo ; un’ Ifoletfa inforta 
dal Mare preflo Reichenas fi accrebbe da un immenfo 
ammollo di materie Vulcaniche tra i torrenti di fi nirne 
e di fumo.Non fono nuove nella Storia Naturale del Glo- 
bo coterie firepirofe rivoluzioni : in parecchi luoghi ancor 
fe rie ammirano I’ orride tracce . 

Niuna cura omife il benefico Re Ferdinando per 
fcemare i gravi difailri di cotante fue popolazioni . Ef- 
perta gente, e viveri e danaro ei mandò in foMievo de* 
miferabili . Di tuo cidine dal raunato ftraordinario Parla, 
mento in Palermo nel Meft di Luglio fi (labili una conve» 
neve, le annuale contribuzione a fine di rcdificare la Città 
di Meffina : e di già poco tempo dopo il p imo difaftra 
Ja Religione di Malta fpedite avea quattro Galee per lom- 
miniflrarle abbondanti vettovaglie . 

L’ antico progetto e forfè pollo in opera da P. de La* 
na della manieia di volate vioefi in quello tempo rinno- 
vellato da parecchi ardiri Uomini nella Francia . A limi* 
giisnza delle Bolle che fanno i Fanciulli coll’ acqua dove 

fia disfatto il Sapone , e ripiene di aria imfiammabiie fi tro- » 

vò il mezzo di farne de’ grandi con pelliccile ber. uni- 
te , di attaccarvi fotto una barchetta per lofienervi due^ 
o tre vernini; e tutta 1' Europa rilonava de- Palloni Areo- 
flatici . Uno ce fece di mediocre grandezza il Principe di 
Pctrapcrzia e negli 11. di Marzo dopo avervi introdotto lo 
fpirito di Vitrivolo dal fuoperterre nella marina Io falciò tras- 
correre per aria in pretenda del Viceré e di altre perfone 
fagaci in Fifica . Non fi é veduta giammai si grande quan. 
tifi di popolo fpettatore per tal novello fenomeno - Elevoffi 
cosi alto il Pallone, che in meno di cinque minuti fi per- 
dette di villa , e ftguendo 1’ impulsone dell’ Atmosfera cad- 
de al di là della Bagaria . Ma veramente degno di rammen- 
tarli fu quell’ altro raio Iptttecolode’ 31. Luglio I -1,0. al- 
lorché coi luo Pallone lalciò menarli per aria il Lucchefe 
Vincenzo Lunardi * Gli s' incolpò di tfler (alito in trop. 

M po 
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A». ij*«. p 0 a jj ura Cft j c {, e j n p 0C Jii minuti non fi puotè più (cer- 
nere il fuo cammino ; e ciò forfè a cagione di aver egli 
fucceffivamente gettati molti Tacchetti di rena che lo tenea, 
no in miglior equilibrio» e gli fervivaro come di zavor- 
ra . Dalla Villa Filippina de' PP. del»' Oratorio ov’ ei fall 
quatto moderno Icaro fi trovò abballato dopo quali due 
ore in vicinanza del lido dell’ Afpra ; e quivi loccorfo 
da alquante barchette , venne condotto a guifa di uru 
trionfatore del mafiimo tri rifchj . La nobiltà lo co mò di 
regali , eh’ egli aggiunfe alla preventiva cot tribuzione . 

An. i}*}. Tra le continue feoffe di Tetra , eh’ ancor mol< (la- 
vano MeiTina e la Meridionale Calabria dee narrarli quel- 
la affai gagliarda de’ 4. Febbraro in quell’ anno nel mez- 
zo di un verno piovofo ed agitato da tempefiofi ver ti . 

Aiv 178 1. Allorché meno aspettava!» , e correva il fecondo an^ 

no di un altro triennio » il Viceré Marcitele Domenico O- 
racciolo chiamato alla Corte vi ricevette I’ onorevolilfi- 
ma carica di Primo Secretario di Stato . Una Regia Fre- 
• gara • lo conduffe da Palermo in Napoli a 18* di Gennai 
jjo . Dietro al ridondante elogio » che ne danno i fuoi Com- 
patriota negli aggiunti Articoli della Traduzione del Di - 
\ion, fiorko di tutti gli Vomini celebri &c. altro non par 
che redi fuori di notarne il (unto intorno ad un Perfonag- 
gio, la di cui memoria, limile a quella di Ottone marcato 
da Tacito nel L. 3. delle fiorie , refferà lunga fiagione 
is variata appo i Siciliani- Letterato Vomo il Caracciolo, 
operofo fagace non trafeurò anche in mezzo de’ grandi 
affari di far le lue delizie della Matematica e della Mu- 
fica , onde procacciar fi feppe 1’ amicizia di parecchi grandi 
Genj ttranieri • Inviato nel 1750. in Francia , e di là in 
Torino , io Londra , ebbe il carattere di Ambafciadore in 
Parigi nel 1771. Governante in Sicilia non (offri che i 
fuoi nemici gli dafiero la taccia di automato che tafeia le 
cofe nel loro in paludamento , ma più toffo quella d’ •«* 
perterrito Novatore Politico. Tra il gran numero de’ fuui 
progetti ebbe la gloria di veder abolito il Tribunale del 
Santo Uffizio , ornata di archi priva di fudiciume la Piaz- 
za 
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za del Mercato cui il volgo dà il nome di BoccerL -’k.c. I! * 7 8 *' 
fuo Opufcolo Rampato in Palermo nel 1785. di Rifh{[ionì 
full' Economia e V Efiraùone de' Frumenti della Sicilia 
palefa abbaRanza come animato era dal delio di Rabìlire., 
da per tutto il buon ordine.... Morte lo colfe improvifa* 
mente a 15. di Luglio del 1789. in circa di 74. anni . 
Atribjìfcono i Tuoi Lodatori alla calunnia di aver anneri- 
ta la fama del Filcfofo e del Minifiro con gridare : all’ em- 
pio, al tralcurato. 

Non durò la Prefidenza del Regno dello Spagnuolo 
General dell’ Armi Fona- de Viela oltre a tre Meli , dap- 
poiché a ai Aprile giunfe il novello Viceré Principe di 
Caramanico . 

In queft’ anno i Palermitani furono spettatori d’ inu- ^ I7 i 7 , 
dite e ftrepitofe meteore . La Neve lìrabocchevol mente ca* 
tluta in Città e ne* vicini Monti , le copiole Pioggie , i fe. 
rc-ci Venti , che continuarono fino a metà di Primavera, 
e gran parte diftruilero della Ricolta e de’ Frutti , feguiti 
\«.n>ero di due Autore Boreali , una a 14. Luglio , 1 ’ 
altra a 13. di Ottobre, e da una febbre putrida biliofa , 
che gettò nel lepolcro non pochi Cittadini . A 18. Lu- 
gli una violenta elplcfione del Mongibello ingombrò di 
Debuta fulfurea unita ad un nojevole calorofo vento quid 
I’ iutiera 'fola . L ’ incendio del Vefuvio precedette al- 
quanti giorni • 

Ordinò la Corte 1’ incamerazione della Terra e dei 
Feudo di Prizzi , affinché in appraffo fi vedeffero tempre 
unite all’ Abbadia della Magione , ormai conferita in Com^ 
menda dell’ antico Ordine Cofiautiniano in prò del Reai 
feccndogenito il Priacipe Carlo-Geunaro . Donata quella 
pcfleflione dal tamofo Matteo Bonetti al Mogaffero de’, 
Ciflerzienfi , priva di un giufto titolo , trovavafi in mano 
della Badia di Calamari in Roma • Dopo la morte dell* 
ultimo Cardinale Commendatario la delimò il Re ad un 
ufo più utile peila Sicilia , e lo fteffo praticar volle tu 
riguardo della Terra del Palazzo Adriano • 

il Trattato tra il Sovrano delle due Sicilie e 1 ’ Impe- 
M a ra- 
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raurice delle Ruffe intorno al Coromerc’o ed alla Na- 
vigazione conlcrvò riguardo al primo una perfetta neutra- 
lità durante la formidabile guerra moda contro la Porta 
Ottomana da quella grande Potenza alleata dell’ Impera- 
dore Giultppe il. 

Al cagionevole Don Michele Odea foflìtul la Cor- 
te di Napoli nel Governo Politico e Militare della Piaz- 
za ci Mefiina il Brigadiere Sig. Gio. Danero • Nel Me- 
fe di Settembre un Reai Diploma annullò ogni dipen- 
denza de’ Religiofi dimoranti ne’ due Regni dagli fìranieri 
.Superiori , e dia’ loro Generali , rimanendo foltanto i Capi, 
toli e le Nazionali Congregazioni co* Superiori di Pro- 


vincia . 

Chiufero quell’ anno le infaulle notizie della morte 
di tanti cari Perlonaggi dell’ Augulta Cafa di Borbone . Sul 
linir di Novembre mancò pervajvolola Principelfa Ma- 
iia-Anna-Vitioria di Portogallo moglie dell’ infante di 
Spagna Don Gabriele , e coflui ed il bambino loro figlio 
dopo alquanti giorni la feguirono nella tomba . Nel fuf* 
feguente Mefe compianiero i Regni di Spagna e 1* Eu- 
ropa la grave perdita di uno de’ più amabili -Sovrani .Sul 
cominciar di Gennajo dell’ anno apprelfo ancor non_» 
compiti i nov' anni dell’ età fua relìarono troacati i pre- 
zioft giorni del Principe Reale di Napoli Carlo<Gennaro , 
e nel mefe dopo anche mori il bambino terzogenito 
delle loro Maeuà Siciliane . 

Ognor pregevole in tutti gli Annali relìerà 1# minio- 
. ria di Carlo ili. Sul trono delle Spagne non parve che 
fi buon Principe obbliati avelie « luoi primi Dorai nj d* 
Italia , fu’ quali a piene mani fparfe avea le beneficenze.» 
mentre vi regnò . Ma fovra tutto quanto gli deono le 
Spagnuole Provincie di America? Fu tua speziai cura di 
allontanar da loro la crudele rimembranza di quei travia- 
menti cprati nel nuovo Continente da' primi Conquilla- 
tori , ad elfi incolpati da MoDlignor de la Caias , e da altri 
veritieri Scrittori , purché fcevcri fi rendelfcro da qualche 
tu colamento di cntuiiasmo » Ave» egli quivi accordata 

di 
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la libertà di Commercio a diverti luoghi (caricandoli da’ Art ‘ 
numerofi pelanti diritti lìabiliti Tulle Mercanzie trafportate 
in America . La Taggezza di tale innovazione , che Tecon- 
do riflette uno Borico Filofofo , può riguardarli a guifa 
de! più nobile sforzo deila Spagnuola legislazione , ac- 
crebbe fuori mifura ed in brevilfimo tempo Ì vantaggi del 
Commercio ; il numero de’ Gaiioni e dell* Flotte inco 1 * 
raggi 1 ’ indufì ria de’ Coltivatori e degli Artigiani . £ frat- 
tanto non fi tralafciò di meglio regolare il governo dello 
Colonie . I Napolitani deggiono a fi gran Monarca il 
famofo Ninfeo delle Anticlvtà di Pcmpeia e di Ercolano 
fin dall’ anno 79. dell' Era Volgare fepolte (otto le lave 
del Veluvio ; il trafporto dell* Acque nella Città di Ca* 
feria per il tratto di molte miglia medianti gli Acquidotti 
Tu degli Archi di TmiTurata altezza difpendiofamente attae» 
cati da un Monte ad un altro ; le fuperbe Ville < di Ca- 
ferta , di Portici , di Capo di Monte ; la Reai Stampe- 
ria , la Cafa degli Studj , l’ Albergo de’ Poveri 3 il brac- 
cio del Molo di Napoli, 1 ’ Accademia del Difegno,la Tcuola 
di Profpettiva , il Lavoratojo delle Pietre dure , le Fa- 
briche degli Arazzi e della Porcellana . PreTe avea egli le 
mifure per un novello Codice ad imitazione di quel d! 
IVIofcovia di Pruilia e di Savoja * Il Tuo allontanamento, 
i privati intereffi di alquante perTone del Foro fi frappoTero 
a tal capo d’ opera bramato dalla colta Società M. Ho • 
bertfon , Hi fi • di Ameriquc , to . 3. /. 8. Becatlinl , vlt. di 
Carlo HI. 7 orino voi. a. in ia. 1790» 

Ma un fi gran Monarca nella notte de* 13* Dicem- 
bre pagò il tributo alla Natura TorpreTo da Tebbre in- 
fi. minatoria, che degenerò in un attacco di petto» Rice- 
vuto il SS. Viatico e la benedizione dal Nunzio Apoftoli* 
co Mons. Vincenzi , ^accomandò egli al SuccefTore Tuo 
primogenito il zelo pella Religione de* Tuoi^ Antenati , 

1 * amore de’ Tuoi Sudditi , e fino all’ ultimo refpiro diede 
a Tcorgcrfi dolce Tenfibiie clemente Tenza recar ornatila 
giufiizta • 
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M * 7*1. La Reai Corte ne dedinò i magnifici funerali a 
fimiglianza di quelli per Filippo V. in Palermo nella- 
Cattedrale , febben la fabbrica non ne folle ancor compita. 
Nella (lampa della loro Descrizione fi leggono ì due pre- 
gevoli Elogj dell’ illuflre Defunto , pronunziato 1 ’ uno dal 
Chierico Regolare Teatino P. Granata , oggidì eletto Ve- 
fcovo di l ipari , I’ altro dal P. Camillo di Maria Fxprce 
vinciate delle Scuole Pie . Nello Hello tempo nella Cala 
Profella e nella Chiefa della ‘Magione s’ inalzò un lu- 
perbo tumulo pelle pompe di mortorio in onor dell’ efiin- 

10 Don Gennaro ; ed anche nella Bafiiica del Reai Palaz- 
zo folecniz/ati eranfi per tré giorni l’efequie in fuffrag. 
gìo di amendue i Principi. Il Viceré 1 Prelati il Miniftero 

11 Senato gran parte della Nobiltà e della Milizia inter. 
vennero a tutti queOi luttuofi ultimi Ufficj . Nè 1 * Adu- 
nanze Poetiche tralafciarono di elprimere il loro cordo* 
glio con varj Componimenti , memorandoli quanto propizio 
alle utili cognizioni mofirato $fi eia il Menarca Cattolico. 

A*. |7*?, 11 nuovo Re Carlo IV. conferì il toson d' oro al 

Principe di Ralfadali Arobafciadore in Madrid della Corona 
delle Sicilie ; elevò pei I* altro Siciliano Principe di Mon- 
forte al grado di Tenente Generale delle Spagne . 

A 4. Luglio il Viceré Principe di C'aramanico in- 
prefenza dell’ Arcivefcovo del Senato e del Saci e Con- 
figlio prete nella Cattedrale il polfelTo del fuo fecondo 
triennio fra gli appiattii della ben foddisfatta e ricone- 
feente Nazione . 

Ad un’ aurora Boreale nella notte apparta de’ 14. No.' 
vembre segui il piè afpro verno > che forfè abbiati non 
mal provato in quello Clima , con replicate nevi , dirot- 
tile me pioggie , e gagliardi venti . 

Degno di fegnarfi è quell' anno per due vantaggio^-* 
Iftituzioni . Giuda il prescritto metodo in Alemagna lotto 
gli aufpicj dell* Imperatore furono introdotte in Napoli le 
Scuole Normali : pregevole metodo ed il più analogo alla 
natura dello spirito umano , che ammirabilmente riefee per 
aicrnaellrare i Fanciulli e la Gioventù nelle preliminari 

co* 

( 

i 


Digitized by Google 



DI SICILIA: 95 

cognizioni. In Palermo ne ha avntoil nobile incarico di A "* t19 *' 
Direttor Generale Gio. Agoflino de Cosmi Canonico del* 
la Cattredale di Girgenti ,en’è primo Iftruttore I* Ab. Gi- 
rolamo Caravecchia . Nel tempo medeiimo 1* Abb. Gioeni 
de’ Duchi di Angió videfi fondatore di un Seminario pel- 
la Nautica . Alla manifattura di buone Telerie , ed a quello 
profittevole Seminario aggiunger volle il Re del fuo due-» 
mila Scudi annui da fomminiltrarfi halle Badie e Benefìzi 
del Regno . 

Nel tempo flelTo che I* intiera Europa attentidìma 
fiavafi da un lato alla ftrepitofa inudita rivoluzione del Reai 
me di Francia ; e dall’ altro ai rimarchevoli progrefli deli* 

Armi Alemanne e Rade dirizzate contro il Turco» ed 
Oczakovv fui Mar nero divenuto era preda della Czara, 

Belgrado fottomelfo da! celebre Barone Laudon Generale 
dell’ Imperadore Giufeppe II. ; quello Sovrano dopo lun- 
ghilDma malattia fini di vivere a no. Febbraro io Vienna 
di an. 49 . Tri molti noftri Contemporanei che a fcriver 
prefero le di lui gloriofe gella dovrebbe al certo fceglierfi 
il big. Ab. Francefco Becattini , più volte avanti lodato pel- 
la fua efattezza , chiaro flile e ragionato» e perchè fovra* 
tutto difeofìo da qualfilia parzialità nell’ altre fne Opere 
Storiche . 

Per . dilatarli la buona coltura delle Terre nell’ Ifola 
n olirà inculcò la Corte di Napoli al Viceré di far con- 
cedere a Cento a diverte mani i Fondi comuni e Patrimo- 
niali d’ ogni Università appartenente al Demanio . 

Appartiene agli onefti Cittadini il far gradita rimerà* 
branza di qualfifia vantaggio può ridondare a riguardo del- 
la Famiglia Reale , I due Matrimoni delle Reali Infanti 
Maria-Terefa » e Lui fa-Maria- Amalia di Borbone, coli’ 
Arciduca di Aulìria Francefco-Giufeppe 1’ una , coll’ Arcidu- 
ca Ferdinando-Giufeppe l’altra, fparfero il giubilo ed in 
Napoli ed in Sicilia . diede addio la prima fui trono Impe- 
riale di Vienna , e (a feconda Gran Duchcila di Tofcana 
in quel di Firenze . Ottenutali dagli Ambafciatori la Be- 
nedizione Nuziale e dopo le più brillanti Felle le loro Mae* 
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1790. vollero fino in Germania accompagnare le Augufte Spo- 
fe t ma nel più fecreto incognito fi partirono da Napoli a 
so. di Agofto . La Reale Squadra fciolse le vele dal Porto 
, di Barletta alla volta di quel di Porto di Fiume in vicinan- 
za di Trielle . Ivi col più nobile le gatto venne loro incon- 
tro Pietro- Leopoldo Re di Ungheria Padre degli Spofi 
Nel tempo Hello che fi replicò in Vienna in mezzo alla 
publica allegria la nuziale benedizione , la Principeffa Ma- 
ria- Clementina altra figlia del prelodato Augufto fposò per 
Procura il Principe Ereditario delle Due Sicilie Francesco» 

Il Principe Antonio di Saffonia e fua Conforte Maria Te- 
refa , forella della Regina fi trovarono prefenti alle gran- 
diofe cerimonie . Negli ultimi di del Settembre cotanti 
illuftri Perfonaggi s' avviarono in Francfort « dove il 
Gran Duca di Tofcana venne eletto Re de* Romani , ed 
indi ricevette la corona dell’ Impero . Ad onta de rigori del 
freddo Clima le loro Maeftà Siciliane non (degnarono di 
effer fpectatrici della di lui coronazione di Re di Ungheria i 
io Presburgo ; e dovunque larghiffimi doni fparfero in prò ( 
delle perfone meritevoli . In cosi lieta congionrura aferi ti 

furono dal Re Ferdinando nell’ infigne Ordine di S Gen- l 

naro de' Siciliani i Princ. di Paceco e di Scordia; ed or- 
nati colla Chiave d’ oro , e col titolo di Gentiluomini di « 

Camera i Principi di Trabia , di Aragona , di Belmonte f 

Ventimiglia , di Mirto Conte di S. Marco ; i Duchi di C 

Angiò , di Villa Reale, di Ciminna » ed il Marchefe di 
Lucca Primog. del Princ. diCutò. Il corpo de Fructajuoli i 
di Napoli inviar volle all’ amato Sovrano fino in Vien- n 
na il regalo del Natale . Dieci mule cariche di frutti verdi 
e fecchi con pompofa mofira vennero colà menate qual in 
inalbato ma graditili] mo fpettacolo di tenerezza e di fe- r< 
dete olTequio a di lui riguardo . t 

A 9. di Settembre ebbero cominciamento in Paler- fc| 
jjio le Alfemblee del triennale Parlamento , Nella prima il 
Braccio Baronale- offri al Re la fomma di feudi cinquanta 1 

mila all’ anno , P Ecclefiaftico altre 35. mila, refiando a i’ 

carico di rifeuoterfi altre cinque mila feudi da’ Negoziane . 

ti 
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ti di Sicilia. Fa implorato il Trooo affine di commetter* ** tTS ‘ 
affa Deputazione del Regno l’ importante e farne deU<t/__» 
trifiifiìme cagioni onde smunte divenute orano quindnnsozi 
varie Univetfità . Chiedeva/i nella Seconda Conferenza la 
conferma per un altro triennio dell’ attuale Viceré ; L’ aba- 
li/ione di alquanti regolamenti di frefca data , che mal- 
grado delle prudenti mire avute pel pubblicarli , Ipeei- 
mentati eranfi fvantaggiofi alla polizia della Metropoli e 
di altre Città ; ed infine che folle ammetto nel novello Confi, 
glio delle Finanze fiabilito in Napoli uno de’ Siciliani Mi- 
ni fi ri delia fuprema Giunta Conlukiva . Quella Gmata^ 
lo Nuovo C'onfiglio videfi dal Re fiabilito nel ,17:82. , al- 
lorché Egli fcorgendo varj difetti nei piano di amaiiniltra- 
ziofte da gran tempo introdotto nel Regno di Napoli 
un’ altro ne dettò più confacente a foJlcvare da varj peli 
i Sudditi , ad accrescere il credito della Nazione» pretto 
gli Stranieri , a far valere ha fontina gl’ intere® dei pub. 

Elico aù proprj e privati del Trono • Servi la Terza.. % 

conferenza a riscuotere, i pieni voti di ogni individuo fui* 
le già fatte deliberazioni , ,©d allora i Capi de’ tre Bracci 
fi condutiero,a ragguagliarne il Viceré , da cui fy p*e- 
feotato al Sovrano 1’ Atlo del Parlamento , eh’ egii appro- 
vò t ed in feguito conferir volle P abito di S. Gennaro al . 

Principe di ’ a ernò Moncada , il quale fcduto avea per 
Capo nei Braccio Baronale . 

Lodevole vigilanza adoperò il Governo ad arredare 
ana pericclofa Epidemia prodotta dalle Febbri di Autun. 
do nel lato Meridionale della Campagna di Palermo 

Lietiffimi fi mofirarono i Napoletani al ritorno delle ^ 
loro Macflà verfò il fine di Aprile . Da Vienna pallate * * 79t> 
erano in Firenze col nuovo Arciduca Ferdinando- Giulep- 
pe loro genero , indi in Roma ad ammirarvi le foleonità 
della Settimana Santa- . - . - 

Gli Spagnuoli cimentarono il loro antico coraggio 
io difendere la Piazza di Orano da una furiofa in vallone 
de’ Marocchini . Famofo è pure queft’ anno pelia pace 
frenata negli ultimi giorni di Agofio a Szi.lovv tra 1 ’ lai* 

N " pe- 
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"■ ,T »«- perador» e la Ruiìia colla Porta Ottomana • alfa quale ven. 
nero redimite con Belgrado altre importanti Piane occu. 
i paté dagli Auftriaci nella trafcorfa guerra * LaCorte di Lon- 

dra il Re di Pruflja gli Olandefi ne-furono le Potenze media» 
tràci « - . ' ; • • ■ » 

Nel raefe di Settembre dìvolgtr Fece il Re le feguen» 
tl promozioni , A Ferdinando Corradini toccò I’ incarico 
da Segretario di Staro dì vegliar (tigli affari EccieGallici , 
redando quelladelle Finanze a G'uff-ppe Palmeti , ed al Mir. 
chele Saverio Simonetti il rìpartimcnto di Grafia e di G u. 
ftizia in vantaggio de’ due Regni. Cond'tcefe -poi S.M. 
che V Accademia del Buon Godo allogata forfè nel Pala zo 
Senatorio di Palermo ; e che ài Principe di Car-amanico 
continuale il fuo -governo, per un altro (erfenmo . A aó. 
di Giugno del feguente anno Coftui ne prefe il .poffello in 
pretensa dei Prelato, de’ Magiftrati e tra un folcirti - 
mo numero di briofo popolo - 

V oltremodo penuriofa ricolta di granì in queft’ anno, 
e fegnatamente di Legami e di olio prodalfe in varie par* 
ti del Regno un lacrimevole Verno . L' inopportuna inedia 
i fatali morbi , che là (iegucrao non poco numero n’ eflinfe 
nelle campagne e ne’ piccioli luoghi della bada e povera 
gente-. Se alquanti ingordi proprietarj a fine di avvan- 
taggiarne vieppiù il prezzo occultare -olarono i loro gra- 
ni , |la fagacità di chi gov< rna fceglier Teppe quei validi 
mezzi , onde meno fi foffrl un tal flagello -nella Capitate^ 
e nell’ altre ben regolate popolazioni - Ubertofiiiimo il 
As. >t7|i, fulTeguente anno fembrò a l un tratto rimarginare le io- 
nome revoli ferite dell’ Economia Politica . Parecchie di- 
melliche ragioni (limolarono la Corte di Napoli a Ciac. 
Carli inafpettatamente dall' intraprefa neutralità riguardo 
ai Francefi , e ad entrare in alleante coll’ impero» la Spa- 
gna, l’ Inghilterra , la Savoia , fieramente inveitila dalle 
1 An. i7jj. truppe della nuova Imifurata Repubblica . Nel Mefe di 
Settembre occupata venne da quelli 1 ' importante Piazza 
di Tolone , che nel Genoajo di quell anno convenne ab. 
bandonare , ma ptlla frétta dell’ imbarco non potè iichi- 

var- 


Digitized toy Google 


9 


D / S 1 e)l l I A. 99 

varfi la prigionia di alquanta foldatefca , tra la- quale h Ku 
Napoletana. Un’ altro «inforza di Cavalieri* fu fpedho 
al'e frontiere del Genovefato* avente alla teda il Siciliano 
Marefcialto Princt dt Cutò . . . . . L’ attività il coraggio del* 
le noftre truppe rifcaoteranno un giorno gli encoroj di 
quell* Iftoricì * la di cui imprefa farà di dettagliare una- 
delle più firepitofe guerre che giammai ftano accadute 
in Eur pa . , v • ’ ' 

Tuttora riconofcentt i Palermitani a’ lor benefattori 
patefarono in varie guife quella moietta ambafcia , che rieia* 
pira il loro animo nei pericolo di perdere il Viceré affa- 
iitoda formidabile infermità. Oltre de’ fuoi Angolari talea, 
ti nel bene adempir le veci del Sovrano il popolo ram- 
mentatati la largiti del Principe di CaramanicO » ende fov* 
venir te^pe il gran numero di mifcrabili angufliati dalla 
trattoria careliia . Fu notabile, che negli ultimi dldel 
Cai noe ale, allorché più temeva!! della tua vita , luttuofa 
la plebe fr attenne d’ ogni lolita palfatempo . Riavutoli 
dell io tutto vietò ‘ il modello Principe qualunque già 
ideata dimolìrazione di pubblica allegrezza . 

Nel Mete di Settembre di quell’ anno flefio 1794.6 
ragunò il triennale Parlamento nel Seminario de’ Chic} 
rici , per ittabilifvi uno fìraprdinario lufficlio alla Corona, 
malgrado l« fìrcttewe di denaro in cui 6 trova tutto il 
Regno . ^ 

Difcofta 1 * Italia dagli ftrepitì marziali e dallo fpit 
rito di vertigine , che gran parte ingombra dell’ Europa—, 
con poco centribuilce alla tranquillità che qui godei! nel* 
la noftra Mola t tranquillità che la dobbiamo dopol’avven* 
turofo {alimento al trono di Carlo HI. Si conceda che noi 
pi ttiamo formar de’ caldi voti , onde ella lungamente là 
cenltrvi e fi acereta; ma fovratntto che non vengbi ad 
albergarvi la chimera del meglio . pello più appoggiata a 
ciò che a meritar 6 ebbe il rimprovero di Nko in Virgilio; 
...... A tfua cuifue deut fit dira Cupido » 

N a Ag- 
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Art. IV. 

PROSPETTO DELLA 


letteratura 


DI SICILIA , 

^ Conuuur tenue* grandi. 

. ; ' , ' . ••.»• Nord. \ 

• : ' ' - • f < 

A ggradiranno per avventura alcuni de’ Leggitori » eh’ i 

appiè della hmga carriera de’ noftri Annali li percor- 
rdiero anche Jeggieramente i Falli della maniera ci pen- 
are ne’var; Secoli de’ Siciliani . Ad ognuno che si i Ltbri , 

antichi come ì moderni della Storia Letteraria nan ar fi j 

degna riefee ben conto, che la noftra Nazione eziandio ( 

ptr queflo riguardo merita porft tra le prime , te quali Bell , j 

Univerfo fiorirono , ed il pregio ebbero di accularli inr- . 

mortale rinomanza . Per qualità maligna voglia paldattu < 

averterò parecchi Scrittori d* oltremare di afpranv. nte ini* 
lancggiar quella Nazione intorno alle morali inclinazioni 
or la ridicola credulità , or un innato taratore di c'op* 
ì d’ incoflama , di abborrimento d* ogni fatica rim- 
procciandole : (a) da chiccheflia lrattanto.fi conviene t eh a 


(,) Sltlf<N,I*nt. PcJi/.nw. j. 
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firoigliaijza -di aver la Natura fpadl a piene inani 1 fuj' r 
doni , di cotanto belle «di utili produzioni- rendendo fira» 
ricca quell’ Isola » cosi di coiti* e vivacisfimi ingegni ab. 
.bellirk fi compiacque io quafi tutti I fuoi .abitatori , in gaia 
fa che alcuni di raaefiri e di guida furono in varie cognizio. 
ni ad altri popoli , cui ancor fi attribuire* il vanto di Ra. 
giratori, e di' beili Spiriti . ^ 

Se altrove dunque un veloce fguardo diedefi alle Tre 
piimarie Epoche della Siciliana Letteratura , permettali 
orinai , che fin dai più rimoti tempi-fino a’ notòri di come 
in abbozzo fi prefenti -ciò che la Storiar Filofoftca e | quel- 
la dette Belle Lettere concerne , con tee ar via' via alquanti 
de’ nomi più .ittufiri-, i quali coevi ai Valentuomini di 
Sicilia nell’ augufio Tempio delle Scienze rifplendono • Or- 
poi non mi fi appropierebbe a trafcuratezzail non adot* 
tare fui confinciamento di quelle mie Rifleffioni il prolon* 
do pen fiero del Sig. Boilty neMa faa eccellente Storia dell* 
Allronomia ILeSdeniè * egtidice, come gii avvéniménti 
Politici, fono opere degli Ubmitìfc , «te la moltitudine non 
ha avuta parte in quelle , anzi te - ignora, e le riguarda 
con indifferenza: quei, che le coltivano fanno una* dalle-» 
feparata. Nel Mondo fi fifico, che politico il moto non 
cella mai , gli Uwam» mi fono Tempre agenti a fimiglian- 
za della Natura: lo fiato preferite odto’dàl pattato parto* 
rifee il futuro. Ma nel Mondo detto fa claffe illumioata t 
produttiva non ha un- moro continuo . Il genere umaoo, 
che Tempre è iuffifteote , e abbraccia i fecoli pella vita e 
peli’ inteljigeoza , ha’ de’<.momentl d’ inèrzia , ha fonnó a 
^uifa d! un individuo-. LI ^ntendùneffto umano è laforortu_» 
de’ penfieri di tutti gù uomiiuidkAti'i ér ingegno aggiunto 
all’ ingegno dapprincipio», «fette 1 cole « ma ha 1 Tuoi ripofi , le 
iue fi a/, ioni .Nel fuo cammino ineguale ed interrotto al* 
cuni individui rannodano il filo dei lavoro e delle ricerche 
p- fanr\o rjnaicere ed accrefeere il moto . Eglino fono 1 foli 
^utqri del progrelfo «Ielle Scienze . Chi inventa una Scièn- 
za ncn da’ che la ferie de’ fuoi penfieri . Altri prende^ 
quella idea , la ingrandire celie Tue meditazioni; ed no- 

■ , mini 
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mini («parati da' Secoli li trasmettono la fetenza ; gik di» 
venuta matura , e che sviluppata ettendefi a tutti . 

Giova quindi difiinguere nella Storia Scientifica dì 
qualunque popolo i tempi tenebro!) , ne’ quali predominò 
la profonda ignoranza , ebb. fi a spregio la coltura del lo 
spirito , « fomiglunte a’ barbari (elvaggi fi menò la mifera* 
bile vita. Allora i (acri doveri della focietà' ne (offrirono, 
uiuna idea di buon cofiume , di u runici , di vera gloria. 

E (e di tempo in tempo alquanti Genj avvenrurofamente fi 
lollevarono * affai più memorandi de’ Conqui datori , come 
lor malagevole riusci il divenir lumi noia guida di una* 
moltitudine dell’ intutto (cimunita . che ignorava il fen- 
tisro della verace voluttà 9 Buccinarono gli Antichi , e 
ancor non cedano di lpargere onore i Moderni Eruditi 
(ulta rimembranza degli Otiridi , de’ Folli , de* Cadni , degli 
Antioni , e; di cent’ altri Eroi di tal genere s ma di qual 
bujo non coprefi la fiotta de’ .primi progreffi dello Spinto I 
umano , di quai Scuri vantaggi ne abbiano ridondato alia I 

Morale al Governo , alle Arti , al raffinamento dell’ Ur- 1 

baoità ì Come non ci farebbe ,pid prenota tale Storia a* 
fronte di quella , io cui li notano gli eccellivi vizj ed i di. I 
Uff ri degli Uomini? , .. . «ni—»*- ■ I» m é * - . l 

Lontano dall’ entufialmo di marcare un* affai vecchia 1 

data alla Letteratura di Sicilia*' non imprendo ladifamina, I 

fe i primi lumi d’ altronde le lìano provenuti , o dagl’ 
Intendimenti perspicaci de’ (noi medefimi abitatori prò» 
doui fi follerò z o pure fe nello fteffo tempo , in cui , al • 

dir di alcuni ricercatori di recondita antichità , fiorivano I 

io Italia pelle feelte cognizioni gli Abborigini , gli Etrus- 1 

«hi , i Pelasgi , pure in Sicilia dovette tenerti conto de* I 

Filofofi tra Ciclopi , tra’ Leffrigoni , o altra vetufitltima* 1 

g$nte (emipeetica , pafforeccia , o coltivatrice de’ campi j 1 

e ciò malgrado quel che deporre oggidì in contrario potreb» I 

bero le recenti relazioni lugli Oitentoti , e su’ Taiti pelle 
quali affatto dubbicla rendeli cosi fatta allerzione ? Rivolti • 
interamente agl’ interefiì del momento gli Uomini incolti 
e camperecci uou vanno in cerca di meditare le maraviglie 
.* delia 
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della Natura , di preoccuparne i rapporti , le rimote cagioni. 

Or tìccome in meato alla foila di uomini addottrinati 
qaalcheduni Geoj più fplendidi gli altri fopravanzano fino 1 / 

a deiiar (orprefa ; cosi é pur troppo verifimile , che in 
Of,ni f’aele e dì quando in quando vi fiano fiati de' Filosofi, 
i quali non fi appagarono di folo aver veduto , ma d* 

ionoltrarfi a {piegare altrui ciò , che veduto ersfi con pia. « 

cere . Desia ndes , Htft. Crit.„ de la Philos. to. t. c. ti 
Platon , in Tìnueo. Ari fi. 1 . Metaph . 

Inclinato farei^a dittinguere quei felici Climi , doveri # 

una , per cosi dire , innata vivacità e coftruttura d’ inge* 
gno vale a formontare qualfifia oracolo , e slanciali come 
in filenzio nei va fio campo delie cognizioni, che quindi a 
gnifa di piante in fecondo terreno elevarli veggono rigo, 
gliofe ; ed vop’ è confeffarlo , la Sicilia più volte fi è tro- 
vata in quefie circolante ; da quei Paefi , in cui ie buone 
guide mancando le protezioni , i prem; , la tranquillità, 
giacquero le Sciente e 1’ Arti nel loro antico impaluda- 
mento . 

E le poi la maggior parte delle CognUieni da* btfo*' 
gni dell’ Uomo provennero v •' effi lo feoflero dalla fu» 

naturai pigrizia , con fargli richiamar I* induftria in lòc* * . 

corfo della Ina debolezza , i primi flud) tJegP intenti alla 
paAorizia o all’ Agricoltura furono al «erto 1* Aritmetica, 
la Geometria -, ed una tintura di Aftronamia , per la quale 

li regolarono le Stagioni, ed in qualche maniera fi antivide , 

il ritorno delle Meteore propizie o defolatrici . Preoccu- 
pati i .più fervidi ingegni dalle maeftofe idee che da per 
tutto prefenta la Natura, io mezzo al tumultuofo trafporto 
una maniera novella' trovarono di «fpriawle , -uno fiile_» 
fuori d’ ufo ; ed ecco la Poefia , non folo figliuola dell’ amo* 
re , come aggradevolmente fi compiacque di aderirlo il aig. 
de Fontenclle 1 * . 

Kelìó molto tempo in voga 1* opinione , che le_i 
Colonie Fen icie , dalle quali fu apprezzato pel luogo affai 
opportuno del loro u «fòco |« nollra lfola , i primi apporta- 
to avellerò i lumi fcicnu'bci, a fimiglianza deli' Egizio Àidmo 
.. ~ ri- 
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riguardo alla Grecia . Vantavanoòi fatti i Fenici un inven. 
rore di antichillima Letteratura Mofco , o Moco , ed indi 
dopo qualche tempo Sanconiatone , e Feracide MaeRro 
di Pittagora . Ebbero forfè il comodo di iRruirfi ne’ loro 
non interrotti viaggi in Egitto , in Babilonia da’ Difce- 
po!i di un Zoroaftro , da S.Epifaoio accennato percontempo- 
raneoa Nimbrod , dell- Aflronomo Belo padre della famo- 
fa Semiramide d' un Teucro , Ztbta '• &c«~o da quelli di 
J hoijr , anche detto Ermete , da’ Latini Mercurici , pre. 
decelfore del troppo vantato Trismegiflo . Quali nel tempo 
raedefimo ampia rotazione fi procacciarono in Perita Zar- 
duR , Scrittore del Libro Zend , o Zeoda VeRa; i Maghi 
co’ loro feguaci; in India i Bracamo:, i Gimnofofifii ; in 
Arabia i Sabei , tra quali fu rimarca t ole il leggia re. fa- 
voleggiatore Locmano ; nella Gàina • F.dti , -.che dertò 11 
Libro Vehim , cementato in feguito da Co,ifucio,e dej 
JVhmtio; ntii’ Occidente -di Europa Atlante conofcitore 
del corfo degli Altri j verfo il Ncrd trai' Celti e trai 
Galli i Druidi ,trai Traci ed i Sciti un Abari , un Ana- 
carfi un Zemolfi. E ntm ymh dir* fepolta allóra orila 
più profonda ignoranza 1*- Itali* , mercè de’ colti EtruJ- 
chi , da’ quali gtofiavanfi le naturali cognizioni , de ,1 
Re Ntm» fa lor difcepolo , febben favolofi (Sano i det- [ 
fagli della foa Filofefia . ■" * 

- Sogliono precederete utili cognizioni appo un pò- 
polo i vezzi della Foefia , e quella tuttora fuppone di già P 
regolato e per cosi dire rcio armon coil linguaggio . Or 
ignorali il precifo tempo , in cui abbia dolcemente fatto 
rifuonare co» fuoi {buccolici carrai i Monti Erei di Si- i 

ciba il PaRorello Dafni . Se ne follerò rimalli de’ frani- * 

menti non difagevole farebbe il rilevarfi la maniera di 
penfare di quella rimotilDma età. Noto è però che I' Ime. • 5 

refe Filofofo e Poeta Steficoro vivea nel tempo di Falaride,'*. j> 
e la morte liberò da queRo tiranno Agrigento 560 . 
anni prima dell’ Era Volgare . Dopo qualche tempo venne 
qui il gran Pittagora , e per quanto leggefi ne nollri 
antichi Scrittori • divenne a moda la iua fublime FilofoFa, 

. t " • fin 
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fin le Dame ne furofto a parte ; Si sA poi , eh’ eg’i fi (la- 
bili ne'la Magna Grecia, e fovratatto in Eraclea, in Tararvi 
to, in Crotona , riguardato fondatore della Setta Italica , 
ficccme Talete 1 ' era (lato della Jonica . Tuttavia la Gre* 
eia vantavafi di più antichi ragionatori in Orfeo , in Me* 
lampo , in Prometeo , in Trittolemo , difeepoio nella pre- 
zzola Arte di coltivare il frumento della Siciliana Cerere , 
in Dracone , in Mincs &c. 

Per alcuni a' luogo trA gli afcoltatori di Pittagora i 
o di Teleauge di lui Difeepoio , il celebre Empedocle di 
Agrigento , morto intorno l’ anno 440. pr. [dell’ Era Volg. 
Vado intelletto ed encicopledico , che coltivar Teppe ad 
una volta tutte le Cognizioni . 1 fuoi metafifici penfameoti 
accenna Lucrezio per forieri di quei di un Demùcùtoedi 
uh Epicuro . A ini pur deonfi i fondamenti dell’ Eloquen; 
za, febben in C atania fiorito avelie con molto onore Ca- 
renza il Legislatore della Magna-Grecia . Si và ci ac- 
cordo , che la beli’ Arte del Dire a prcpofito nacque in 
quell* Ifola , i Greci , ed Atene medefìcna 1 ’ apprefero da 
ella. Giorgia da Leoniini, Conce , Tifi» furono difcepoli di 
Empedocle , e fi meritarono i più grandi encom; ; il ri- 
nomato lfocrate , il rinomato Jjfu Siracufano non rico* 
nobbero per Maeftro che il prelodato Tifia . Allor fi vide 
quello nobile entofìasmo » a cui concorre la natura e 1* 
efercizio , comunicarli di fpirito in fpirito , e dallo 
propizie circollanze prettamente diffonderli . 

Se gli Antichi celebrarono le Leggi di Zeleuco , 
e di C aronda , Seneca foggiungne nella 90. fuaEpift. 
che non le tratterò dalla pratica del Foro * o da un aduna-; 
mento di Giureconlulti , ma nel filenzio e nel religiofo 
ritiro di Pittagora • La floridillimi Sicilia fu la prima a pro4 
fatarne , e da quella allignarono nell’ Italia , dalla qualo 
pattarono nella Grecia , 

Verfo lo fletto tempo fi refe iiluttre in Medicina A - 
Crone da Agrigento, cennato da Plinio f com’ anche Ipi • 
carmo , che feppe unire ai profondi fludj 1' amenità della 
foefia . Prima di lui fi memora un certo Melimele Tali dito 

O V eoe- 
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coevo a Falaride ; Eradico da Leontini , eh* alcuni credet- 
tero maefiro del grande Ippocrate . Nella preziofa Arte 
di guarire fi trafiero poi fonimi elog} Fili/ione di Cata- 
nia , ed il boriofo òiraeufano Mcnecrate . An. 360. 

La mancanza di fmeroni monumenti ci lafcia nelle-* 
più denfe tenebre intorno a* non interrotti progresfi de* Si- 
ciliani nelle Arti incantevoli appellate le Belle-Lettere: 
tuttavia fi potrà afficurare , di efier quelle in un grado 
molto elevato fa!ite,al!or quando videfi pella prima volta 
nell’ Antichità 1 * invenzione delle regolate Teatrali Com- 
pofizioni rapprefentate nella Citta d* lmera , giuda i divifa- 
menti de’ Siracusani Epica rmo , a Formio, che la coltifiima 
Atene non isdegnó d‘ imitare . Elat. sirijb Molto fi dillinfe 
in tai piacevoli fpettacoli Apollodoro da Gela , Vi fi ag- 
giunfe 1 * Arte de’ Mimi , ed in tlla fpiccò Sofrone da <Sira- 
cufa ed il burlefco Poeta Rimane . An. 290. pr. dell' 

Era Volg • Vero è altrefi che aliai prima il grande Empe . 
docle , 0 un altro del fuo nome, dato avea un faggio de’ 
Tragici componimenti , leguito dopo dal Sirac. So fiele , da 
Acheo , dal primo Re Dionigi ; ficcome Tekfìt da belinunte 
produfie il primo Ditirambo . 

Brillante fu per Letteratura la Corte del Re Cerone 
baderebbe ceonare il folo Teocrito , deg no di aver poi prr > 
imitatore il più grande Poeta de' Latini . Mojco , e Bior.t li 
refero rinomatisfimi verfo lo Beffo tempo nelle Poefie_ ‘ 

tenere e Paftorali . Ma a vero dire la più fplendida Epoca 1 


della Filofofia e delle Lettere riguardo all’ antichità di 
Sicilia ritrovafi fotto il Regno de’ Due Dionigi in Sira- 
cufa . Eravi lodevol gara in magnificenza e dottrina co. Q 

gli Ateniefi medefimi ; e forfè ciò fervi di poffente (limo* 1 

lo a Platone per recarvi!! la prima volta ; di fatti gloria- a 

vali egli di aver comunicati i fuoi penfamenti al celebre Dio- ^ 

ne. Non farebbe molto al di là del verifimile la con- 
gettura , eh’ abor in fatto di Metafilica fi trovò attuai* S 

lfola in due Sette , quella di Pittagora e di Empedocle , 
ed il Platonilmo. *3 

Malgrado però tal: dominanti fiflemi P ardito Mes» 

fi * 
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finefe Dlcearc « verfo 1 ’ anno 330. fi trovò animato a f«- 
uuire i penfieri di Arsotele , e niegar sfrontatamente la 
femplicità dello Spirito ; di quell’ Arsotele , che poi 
dopo lunga ftagione malamente interpetrato e comentato 
dagli Arabi , ignorali per qual fatalità divenne negli in- 
coerenti cervelli il donno e maeftro di quali tutte le_- 
Scuole Crifiiaoe . Non deef» frattanto tacere * eh’ alquanti 
Siciliani abbracciarono l’ impudenza de Cinici » ed eg 1 è 
molto naturale ai fervidi ingegni 0* un caldo Clima I entu. 
fiafmo ed il trafporto p«r ogni quallorta d’ idee gigante» 


K e ’RifulTe in quell’ Età tra’ Sufici un Iceti da Siracufa ; 
nella Storia Andrea da Palei ma ,'Iimw da Taormina , che 
precedettero un FU, fio , ed il celebre Arg.rele Diodoro . 
L’ immortale , nhim, de compei.la al certo la perdita d .n- 
numerevcli memorie concuccnu ad il. ultrare la Storia Let- 
teraria di si avventuroft tempi. Gemo del primo ordine dr 
-refTe egli tuttora le lue mviienfe (coverte m prò delle Arti 
utili, non limitandoli alle fole meditazioni del Gabinetto, 

pello piò infiutmofe . . • . 

V Non venne meno l energia degli fìud> fetto il 
governo dei Romani * le Verrine di Cicerone abbaltanza 

cennanode' grandi Uomini allor viventi, tra quali il bravo 

Agrigentino Oratore nomato Sofocle . Nò 1 introduzione 
dei C riOianef-rao fervi di othcolo ad abbracciarli 1 altre. 
Cognizioni , dette Profane . Si Uggono con piacere i no» 
mi illuflri di parecchi Vefcovi , 1 quali bene .llru.t, furono 
di guida a mglio correge.fi i coltum. ,a gmdicar tocca, 
troverfie.ad opporf, alle nuove dottrine . Ballerebbe 1 
additar S. Panteno , Giufhuo , Fafcaftno , S. Bajjiino , S. 
Ma /fim iena , Teofane , Giu cj)j>e l Innografo , ire. 

^ Vcrto l’anno 280. della Noltra Era conto fi refe Io 
Scrittore di Egloghe Tito Colpurno . Qui giova il togliere 
f- error di Stampa nella Nota della Traduzione del Bur.gny, 
Tom. 11. allorché fi dille. T. Calpurnio elTer v, Auto nel 
Vi. Secolo. Nel. IV. il bravo Retior.co Claudio Mommi* 
no da Messina profuie larghi encomj all’ lmperator Giulia- 
‘ O 2 n0 
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no , allor eh’ egli venne in Siracufa . 

Recò da per tutto eftrema onta alle Lettere il domi* 

nio d- 1 ’ primi Imperatori Romani dopo Augnilo , fe pur non 
vogliamo efcludere Nerva , Ttajano , Adriano , Antonino, 

Marco Aurelio ; forfè anche qui come in Italia fiorirono 
in Pcefia , in Eloquenza , in Storia molti degni di rinoman* ■ 
za . Ma 1’ invafione de’ Goti , e di altre barbare incolte^ 
genti , dovette pienamente eftinguere 1’ ardenza pegli fludj, 
e la Sicilia (egul il delfino dell’ indotta Italia . Le cognizio» 1 

ni, i pregevolilCmi monumenti dell’ umano 'fpirito rifug- < 

girono ne’ Chioltri , ove vennero confervati e difefi qual 
rilevante depofito . Soltanto un certo barlume appari 
mentre la corona di quello Regno pofava fui capo di Teo- 1 

dorico, ed il dotto Casfiodoro governava in fuo nome, e i 

proteggea i Letterati , tra'quali collocata viene la Nobile > 

Meffinefe £/pf- moglie del famofo Boezio . Fuori del ve» l 
rifiutile non é poi , che S. Gregorio il Grande , dal quale 
a fommo pregio teneanfi i Siciliani , che qui fondò varj- « 
Monafterj , molto avelfe avuto a cuore di riaccender la l 
fiaccola dello fpirito già conculcato da' fieri Conquiflatori . c 

Fleury , e Spanhemio diedero il compaffionevole ritratto dell* p 

ignoranza nel VII. ed Vili. Secolo anche nel rango degli & 

Ecclefiaflici . Era Sufficiente allora , che fapellero medioJ c 

cremente leggere , e cantar falmi , e nuli’ altro tenere a r. 

memoria , che il Simbolo ed il Paternofier . f 

Leone Jsaurico 1’ accanito nemico delle Immagioi 
diflrulfe in Conflantinopoli ogni (iabiiimento favorevole-* 
alle Scienze ; pochi le coltivavano , ed elfi ofeuri , affatto 5 

malgraditi , o vilipeft . Nell’ Occidente gli tforzi di Car* 4 , 

Io-Magno e di Alcuino non produffero che paffeggieri lu» 5 , 

mi , e poi fi edinfcro al cominciar delle guerre pellai Q 

terminata fucceffione, nel mentre che il Re Alfredo adot- 
trinato vomo s’ impegnò , e non indarno , a far riforgere j 

la Filofofia e le Lettere deli’ intutto cadute in fpregio 
Dell’ Inghilterra dopo le guerre inteftinee le incurfioni de’ t 

Danefi . Mancava un Alfredo alla Sicilia opprcila dal fer. , 

reo giogo de’ Greci ,ed il bujo vieppiù diveniva denfo e 
terribile . Sa* 
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Sarebbe più plaufibife i! quelito fe qui vi fu Lettevi 
ratura fotto il durevole giogo de' Saraceni ? Gente foI<j 
tanto intefa al melìiere dell* armi , delia quale I* Alcora. 
no era l'unica forbente di lumi potea aggradire 1’ altre 
cognizioni e gii (ludiofi Sudditi ? Originarj degli Arabi i 
Saraceni di Africa , che inveirono quell’ Ifola , non coni 
fervarono de’ loro progenitori fuor dell’ eotufiasmo e lu 
mania delle Conquide . In ciò molto diffimili dall’ altra 
numtrofa torma , eh’ alToggettl l’ Egitto e la Spagna <j 
che nel fuo ozio fi accorfe della fua ignoranza » e 1’ ab* 
bominò ; difGmili ancora da’ Saraceni di Afta , che nel 
Nono Secolo fotto i Regni di AJmanzor,di Haroun al 
Ralchid ,ed Almamon divenir fecero Bagdad il centro deU 
le cognizioni umane , come Aleffandria lo divenne un 
tempo fotto i Tolomei . Vi (piccarono gli Aftronoffli , I 
Geometri , i Medici . 

Bifogna accordare a Ruggieri ed agli altri Re Nor«* 
manni la gloria di aver dato qualche incoraggimento all* 
Lettere. Fur troppo fu loro nota 1* importanza di quell*, 
objetto pellaPolitica.il buon numero degliStorici e Na« 
poletani e di Sicilia loro contemporanci garantirono co* 
tetta aflerzione . Invitò il Re Ruggieri a venir qui il Gre* 
co Nilo Dillopatro , l’ Italiano Filofofo Giovanni , Guaite* 
ri Otfamilio , Pietro de Blois dall’ Inghilterra , Ugoac^i 
Falcando, da alcuni creduto Siciliano. 

Ma il più ftrepitofo rinovellamento della Letteratura’: 
deefi al certo a Federico li. Imp. Come fuole avvenire ; 
lì cominciò dalla pulitura del linguaggio , e non poco vi 
contribuì una folla di buoni Poeti ; anzi fife* fu creato un 
novello , dapprima appellato il Volgare , fulle rovine del 
Greco del Latino e di quello de’ Barbari . Spinto a qualche 
perfezione gli fi diede il nome di Lingua Romanza o Sisi^ 
liana, ed indi acquilló nella bocca de’ Danti de’ Petrar* 
chi de Boccacci la denominazione di Tofcana . L’ illu- 
minato Sovrano fece tradurre alquante opere de’ Greci 
ne’ pochi di in cui godette deTIa tranquillità ne tradulle 
egli fleflb; ftabill Scuole in Sicilia , io Italia • in Alemagna ; 

t ‘ Ma 
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Ma Platone ed Ariftotile «figurato dagli Arabi reflarono 
lo poffeffo da pertutto della loro celebrità ; né credeafi 
poffibile al di là de’ loro ferità un' altra maniera di pen» 
fare , altre generali , meglio connette verità da feoprirfi . 

1 fudori di S. Tommafo » di S. Bonaventura non ebbero di 
mira ebe di accoppiare quella (eoicente Filcfcfia alla Re- 
ligione . La Fitea immerla in un profondo fonno comin- 
ciò a dettarli mercè le fatiche di Ruggieri Bacone , al 
quale fi appropriò il carattere di Mago da* fuoi France- 
scani . Conobbe da fe folo Bacone , che non può ve- 
racemente rischiararli P Intelletto feoza dell’ ollervazione , 
chela notizia dei Fatti ,cffìa lo fiudio della Natura » dee 
precedere quella delle cagioni . Nello (letto Secolo Xili. 
altre Accademie Iplendeano novellamente fondate in Pa- 
rigi io Padova io Perugia in Toletta in Vienna in Napo- 
li ; celle quali non aveafi altro objctto che 1* erudizi- 
one , o una forta di Mctahfica di parole . Se Manftcdi 
fotte fiato un pacifico Sovrano quei progretti non fi fa- 
rebbero afpettati in Sicilia riguardo alla Letteratura ? E- 
Ainti però quelli due Re Svevi fervidi favoreggiatori de- 
Stud) fi ricadde nella prima languidezza , e forfè 
cagione delle continue guerre , Coito i dominanti Arago- 
nesi fi fmorzò qualunque ardenza pella coltura delle Let- 
tere . Non Scopriamo * che Pietro I. e Giacomo I' abbiano 
per poco protette , dice il Chiar. Abb. Tirabolchi .Stor. 

Leti’ di Italia to. 4. pag. 26. 

Scfpettati che il Re Federico IL a tanti fuoi pregi uni 
tO avelie quello di avvantaggiar la Letteratura . Egli tenea 
amichevole corrifp 00 (lenza col celebre Gante , dille Boc* 
caccio , Ceneal. Deor. L. 15. r. n. Tirabojchi , to v. 
t‘ Frattanto non fono pattati a noi che pochi nomi de* I 
Saccenti di quell’ Età. Gli Storici Speciale , $ Neooftro 
Sembrano doverfi paragonare in qualche maniera agli An- 
tichi che nella Grecia o io Roma fiorirono , o a quelli t 
che cotanta Splendida rinomanza fi meritano nel noflro 
Secolo ? 1 

Erafi cominciata di allora quella pericolerà emulazio. 

ne 
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ne tra gli fiudiofi * pella quale gli abili nella Storia nel? 
le Lingue nella critica fdegnofamente fpregiano i Mate- 
matici , i Ragionatori 3 gli oracoli della Scuola dominati- 
ti ne’ Chioflri: e dai loro canto i Teologi credendoli i fot* 
addottrinati vomini vilipendono qualunque coltura dello 
Belle-Lettere , fino effe riputando oppofte alla Religione.' 

Tra’ pochi Letterati .Siciliani del XIV. Secolo , men- 
tre in Italia faceano immortai nome Dante t Petrarca, Cfa 
no da Piffoja &c. fi additi il Francescano Giov. Ricca nob.' 
di Noto, che i Deputati del Regno Spedirono nel 1396 .' 
al Re Martino ed a Maria affine di ottener la confermo 
de’ Privilegi avanti il loro arrivo . Dicefi , che abbia egli 
fatti de’ Conienti al Maefiro delle «Sentenze. Notò il Leib- 
nizio, che nel Xill: e XIV. Secolo sbucarono per ogni 
dove le infinite favole dc‘ falfi racconti delle Leggende » 
introdotte da coloro ; i quali poveri per ifiituto inventa-: 
vano per neceffità . . . . / 

Durante il XV. Secolo , nel frattempo che il refio di 
Europa fembrava iramerfo nella più profonda ignoranza » 
1’ Aiemagna ondeggiava nella più firana confusone , la_, 
Francia monfiravafi Iquallida peli’ imbecillità di Carlo VL; 
peli’ ambizione de’ Dnchi di Borgogna e di Orleans , pella 
fai fa Politica di Luigi XI. 1’ Italia (tracciata dalla con* 
correnza di tre Papi ; l* erudito e benefico Re Alfonfa 
valfe a togliere dal letargo gli utili Studj ne’ Regni defa 
le Due «Sicilie , (labili Biblioteche , fondò Univerfità . An- 
cor chiarilfimi fono i nomi di Antonio Panormita t di Gidv.' 
Aurifpa t di Nicolò Tedefchl . . . Contemporaneo di queAJ 
ultimo fu Callimaco da Mazzara ; diverto però dal Calli- 
maco Sanefe . Vide colui in amicizia col Veronefe Doraizio 
Caiderino , e immenfa fiima acquiftoOS col fuò (apere-* 
nella Corte di Roma. Glorn. Letter. d' Italia , to . a6. 
Tra gli Brani paradoffi avanzati da Mons. Huezio non è 
quello il minore di (upporre l’Italia rischiarata allor quan- 
do Colo vi giunterò i Greci di Cofiantinopoli , che cer- 
cavano un afilo dopo 1* invafione de’ Turchi . Ed iDanti 
i Petrarca non precedettero lunga fìagione ai Lafcari* 


«gli Ermonimi ? Leggati il Crefcimbeni , Standola Volgar 
Poe fi a , Voi. i. L. 5 6. ed sintonia Gatto , Hi/t. Gymna/t. 
Tycinenf cap. 15 . Or Ruggieri Bacone avea fermo » 
che li dottrina de' Greci non recava più altro carattere 
che puerile , difutile, una perenne garrulità. 

Novella vita nel fuffeguente Secolo nprefero le Let- 
tere in Francia favoreggiate da Francefco I. L’ Italia la 
Sicilia detta non reftarono di ferzo . Rammentinli colà le 
fperienze dell’ Accademia del Cimento , qui il profondo 
Matematico raealìnefe Maurolico , 1’ eruditissimo Storico 
'Fanèllo, e cent’ altri valentuomini , chi in quella chi al- 
tra cognizione cfiroio. >Sle Carlo V. non pilesò partitamento 
an nobile delio d’ incoraggiare gli Studiofi come il Re 
tuo emulo , forfè diftratto dal continuo furor Marziale , 
ebbe fornaio guflo pella perfezione delle Belle- Arti , ed 
fin particolare pella Pittura . A vere dire 1' Italia non era 
ancora dell’ intutto efeita da quello flato di avvilimento 
ove cadde foggetta a Ferdinando il Cattolico , ne’ fceve- 
ft «fa tto vedeafi dalla flupidezza compagna infeparabile., 
della fchiavitù. Sotto Carlo V. medefimo il Viceré di 
ftapoli D, Pietro de Toledo osò quivi abolire ogni Ac- 
cademia o ragunamento di Letterati , accagionandolo di 
fofpetto al governo , e nel tempo dello s impegnò , ma 
Indarno , di foflituire in quel bel Regno il difpotifmo 
dell’ inqui/izione . Avvoc. Galanti , Dejcriz. di Napoli . Può 
leggerli a quello propofito qual Appendice al Tirabofchi la 
Storia delle Lettere e delle Arti in Puglia , data poco fa 
•Ila luce in Nap. da Pietro Signorili , voi. a. in 8 . 

Le fatiche de’ Medici Sovrani di Tofcaoa , di Papa 
Leone X animarono le cognizioni e le Belle Arti . Noiu 
fembravafi ad altro intento eh’ a ragunar Libri , Statue , 
Pitture . Le Matematiche fopratutto profittando della guida 
degli Antichi nelle mani di Luca de Burgo , di Tartaglia , 
di Ferrara , Bombelli &c . cominciarono ad innalzarli fino 
all’ Algebra, all* Equazioni , alle Sezioni Coniche ; in 
Comma alli Geometria fubblime . L’ Arti ne trailero de* 
gran vantaggi ed ecco un novello affetto della Medicina , 
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delia manovra de’ Vafcelli , dell* Arte della Guerra . I 
• Raifaelli , i Michelangeli , i Caraccioli , i Vignola , i Pri, 
maticci, i Tiziani, i Gaggini &c. recarono al colmo di per» 
feziooe la Piti «ra , I’ Architettura, la Statuaria . Rimarche* 
vote è altresì in quello lieiTo Secolo XVI. I* Accademia. 
Poetica degli Accefi in Palermo eretta del Viceré Avolos 
» Marchcfe oi Pelcara . E dopo lui fi fa onorata memoria 
della premura che moftrò il Prioc. Filiberto di SavojtL, 
dalle Adunanze Letterarie della Capitale ael cominciar 
lo feorfo Secolo. 

Se una gran nano di Poeti e di Oratori ingombra- 
rono il Siciliano Parnaso nel JfVII. Secolo , quanti pochi 
non imitatori degl’ Italiani fi fiaccarono dall* introdotto 
fììle guafio , metaforico ed ampollofo ? Gemea fotto il gioì 
go della fcolafljca monacale una delle più stili cogni- 
zioni , la Teologia , ed armata di tutto punto di sofismi , 
d’ interminabili cavili olava dare il tono all* arte di 
penlare , alla Metafilica > Tuttavìa fi refero pregevoli in 
Matematica il Palermitano Onofrio Pugliefi , Gio: Battili* 
Odurna Uà Ragù. a , Gio: Battilla Nicolofi da Paternò . e 
nel trn po fteifo in cui la Francia potea ben gloriarli de! 
tuo T. Uincfort , lieta andava la Sicilia di un Silvio Boc* 
tene da Palermo, che il Gran-Duca Ferdinando 111. feelfe 
per filo Botanico, e 1* Accademia di Firenze notò tra i 
Set) Pitico Matematici , e di un Frane. Cupani do Mirto, 
ledi cui Opere in parte fi fmarrirono, o ancora tutte le 
ritraile non anno veduta la ; uce . Nella Medicina acquiftò 
celebrità il Pai. Agofìino Cie vafl che diede un miglior ordi- 
ne alla Farmacia , Dom. banani , Pietro Car-dino Ste- 
ntila Storia il P. Gajeiani , Agofiino Invcgcs , Rocco Privi , 
Giacomo bonanuo ... e da pertuuo {piccavano le Lettera! 
rie Afiembiee, che beftano il Genio e lo fanno vieppiù 
•vigore!© . Acade mire campiu rei publica prlvatecquc nane 
Jain peitotam jet me Siciliani p . .Musa* Centura 

ceutumque lytaa hibcbis cbvia ; c di tutti i luoghi .più 
floride erano quelle di Palermo di .Mefli.ia , e di Catania, 
e di Siraci.la il Teak t. Matranga', Mongnore , Predio 
d B.bU-ot . «5 id. & Air % 
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Al primo chiarore apportato da Bacone de Verulamìo 

in Inghilterra , da Galilei io Italia , ed indi da Cartefio 
in Francia immantinente cader fi vide lo fcettro dell» 
prevenzione , che da tanto tempo fedea da iutrufa Regina 
* nell* augnilo Tempio delle Scienze ; e eiafcuna di effe 
fi allogò dove conveniva ; tutte fembrarono profittevoli , 
anzi l'una all* altra non più ifolata di neceffario ajuto, 
come predetto avealo Orazio : Alterna fic Altera pofcit 
cpem res ir conjurat amici . Art. Poet. Venne meno allo- 
ra Io Spirito di partito t fi ruppero i ceppi e le barrie- 
re fparirono , che 1’ intelletto ne’ fuoi telici lanci rinfer-' 
ravano : il Filofofo non fu più un miferabile artefice di 
alquanti ricercati lillogiimi » o per meglio dire di coa- 
tenziofi fcfismi , che dimenavano gli fpiriti lenza punto 
rifchiararli , che smarrir loro faceano il lentiero della Ve- 
rità . La luce fi diffufe in varie parti di Europa ; e So- 
vrani e Minifiri e Frincipelle fi recarono a fornaio van- 
to la coltura delle Lettere e di ornare i loro Gabinetti 
di Icelti libri „ Avventurofa rivoluzione nelle idee , ne’ 
,, gufii ne’ cofiurai ! La fiima e la protezione unita ai 
» talenti del Sapere affievolì l* indomita inclinazione al- 
i> la bravura , ai troppo violenti efercizj del corpo , che 
„ fono Tempre la riforfa dell’ ignoranza , e delia barbarie 
» avverto la noja ; il valore medefimo riprefe il carat- 
,, tere dell' umanità . M Non fi rinfirinfero quincinnauzi 
i genj a fare acquifto di una foladi quelie tre Facoltà, 
che menano alla fortuna ; chiaro fi Scoprì come abbisogna- 
vano tant’ altre cognizioni per quelle rendere più Solide 
e fpaxiofe ? non più fi appararono in un vecchio e Temi- 
barbaro Linguaggio quelle parole vuote di fenfo per porle 
poi ad eterno oblio all’ efcir da’ Collegi nel gran Mondo . 

Or febbene il Bar. de Verulamio debba riguardarli 
per rifioratore dell’ Arte di penfare peli' ’anteffignano 
della moderna Filofcfia , non fu egli il primo a recare 
il fatai colpo alla Scolafiica al Peripato. Parecchi aforzi 
zie fecero fin dal XIII. Secolo Raimondo Lullo , Bernardo 
Telefio da Cofenza, m. nel 1588. ; il quale fi tirò ad- 
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dolio molti nemici il Gaflendi li molìrò timoroso , e norv 

volle affai comprometterli; più coraggio!! furono in Italia^ 

Lorenzo Valla , Mario Nizolio , il Cardinale Adriano v 

Francelco Patrizio, in Germania Rodolfo Agricola , io* 

Francia Giacomo la Fevre , Lud. Vive* , in Olanda il 

famofo Erasmo . In ai fatta guila li chiufe con gloria il XVII. 

Secolo • Ma come lentamente li dilatarono i lumi ed il 

gudo nelle varie Provincie d’ Italia ? Lagnavali Lud* Mu? 

ratorì nel Princ. del foo libro fui Buon«Gullo , eh’ aocor 

verfo la metà di qu. (lo fecolo eraoo tuttavia in voga i 

cattivi Studj . Forte argomeoto ne fomminitirano , al d ? r 

di alcuni , i pachi prog-elQ dell’ Oiferva-ione o della 

«Stotia del Meccanismo della Natura in quel tempo (onde 

poi ne provenivano le celluliti peli’ Alchimia per i pre« 

lagj pegl indovinamenti , le tante lìregherie gli fpettri 

e aulì altre IsrtdUiiagini , larga messe deli' oziofa invio- 

labile li quili/.ione . 

Oafcboc qui il luogo di efaminarfi , c>6 che noi per 
altro volenti» ri torceremo a p'ù accurati Storici , fe fotto 
il. governo di parecchi contegno^ ed ignoranti Viceré fpe« 
diti da Madrid dal xvt. fecolo in poi la Letteratura iru 
Sicilia oltremcdo s' illanguidì, perciocché da quelli pre- 
fa a fctf.mo aJegno non condncea alla fortuna agli «nori? 
Una lieve tintura delle patrie leggi , e di quelle al- 
la rinfufa fatte raccogliere da Giuliiniano badavano per 
ottenerli 1’ importanti cariche di Magìdrato , le perfone 
di Chiefa in cosi infelici tempi .... Ma ciò é un dir 
troppo , e lo farebbe altresì in generale riguardo all’ al* 
tre cognizioni . Lo Audio della Matematica per «(empio-* 
non avea di mira in tntrì 1 (oggetti che alla vana Arte 
de’ Vaticin; ; la Pittura e la Scultura non poteano dirli 
mucor nell’ Infànzia , adatto fconoiciuta P Incisone , hu 
Nautica ,1* attivo Commercio $ e di quello dicefi , che 
qnei poco illuminati Governanti aver avuta ifpezial cura 
di opprimerlo afone di togliere una delle primarie rifarle 
alla Nazione , tó ella render più avvilita e foggetta . lj 
graif numero di Letterarie Adunanze, le Pubbliche Bi- 

P a blio* 
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bliotecbe , fondate fn varie Città dell’ tfola pir che depon- 
gano avverto cosi fatte in putarioni : re’ vero è poi cbe* 
-tutte raggiravar fi a recitar Componimenti Poetici tanto 
dimettici alla Nazione , o a Ichiccherar deboli confetture 
sù qualche rancido punto di afirula antichità . Oltre • ciglia 
prelodata Accademia degli Accefi leggiamo le tun -le do* 
nominazioni de’ Jatrofifìci , Riaccefi , Solitarj ,Ar.:olorati , 
Animofi , Rifoluti , Offufcati , delia Fucina, gli Fbori v « 
nel ftidegueote Secolo , cioè nel XViL i Pesatori , gli Ore» 
tei in Palermo degni di elTer Colonia de’ famoli Arcadi 
di Rema * come ne fa memoria il Crefcimb ni di quatti 
fondatore . L’ eruditismo infaticabile Mocgijori erede 1* 
Acc. de* Geniali nel Febbraro del 1719. aventi di ’tnira 
varie Scienze ; iodi Inminofa corri parla fece o gli Argo» 
nauti , i Pallori Eri ini , i Galanti &c. ed ancor r.e 1 fuo vi- 
gore fuffifte 1’ Acc. del Buon-Gutlo in Palermo fondata* 

173». 

A qual Epoca però delia Letteratura è comparabile 
la fplendentisfima carriera del S'ccol nofìro ! Di quanto 
fon debitori i Siciliani a quei benefici Valentuomini e com- 
patrioti , che i primi introJolIero i lumi d’ oltremonti già 
preparati verfo il fine del tralcorfo Secolo da’ Leibniz j , 
da' Newton , da’ Locke ? Si cominciò allor da fono a 
difUnguere le frivole o immaginarie cognizioni dalie prof 
fittevoli e reali ; più ampio ma meno difficile divenne il 
mezzo di appararle mercè dei buon metodo , e .che m3g t 
Stormente fi confà colla natura dell* inteodiraei.ta . Qual 
progredì non fecero tri mi le pregevol iliime (coperte* 
delle Accademie di Lipfìa , di Londra , di Parigi , di Ber*? 
lino» di Pietroburgo . 01 ap>i un immenfo fpazio al la* 
pere , ed allor videfi con forprefa quanto tempo orafi Ha- , 
to lungi da ciò che veramente forma un vero dotto. 
Ecco i penofi , ma non Aerili «forzi di Toramafo Cam- 
pai Ha , del P. Ben. ■ Cc (ironia • dal P. Gabr. Bonomo , di 
Nicolò Cento 1 e di parecchi altri , eh' io per discretez- 
za • sobrietà .lascio di nemare , ili a.) (cieotifici , perchè 
vivono : vaici ofi uomini , eh' or con buona , or eoo me- 
dio* 
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licere fortuna ; raffrenarono fa dominante barbarie , $ 
talvolta 1* alìrinfero a rifaggirfene : ingegni i robusti , che 
feppero divifare il nafcondiglio della Verità , fprigionar la 
Ragione . e rompere le catene con cui tentala I’ autore- 
vole pregiudizio; che non fecero più un miftero or eoo 
ottimi Libri , cr con Lezioni di palefarla altrui . 

Ubertuofi fratti adesco attenderti deggiono dalle ben 
dirette Scuole Normali , e quindi dall’ ottime Iafìltuzionl 
de’ Regj Studj novellamente eretti . Facendo eco alle bra- 
me de* conofdtori Stranieri e Nazionali , richiederei che 
Tetto gli auspici e munificenza del Governo in accrefci^ 
mento della gloria delle Scienze un’Accademia di vero no» 
me veniste innalzata a fcmiglianza di quelle , eh’ altrove 
fi dii*» fono cotanto rifplendenti . “ L’ Accademia appun- 
to riguardai dee per il primario Stromento in prò delle 
utili cognizioni . 1 divertì pareri che naicono e muo]ono,' 
li combattono e fi difiruggono : la Verità ricerca degl] 
afili. Nel filenzio del gabinetto fi dice quel che fi vuo- 
le , non vi fono contradittori. Ma in un’ Assemblea di Dot- 
ti fi teme la cenfura penetrante e illuminata. Le opinioni 
fi difeutono e le verità non fi ammettono , che dopo ea-J 
ser fiate riconofciute verità . Crefce ogni anno il depofito 
che vi fi forma , e continuamente fi depura . Anno poi co- 
tefii Corpi il vantaggio dell’ unità e della durata . Il 
fuoco (acro oon è confidato a particolari , fi conferva ne) 
tempio di Vefla. Fiuchè quelli Corpi fuffifiono t l’igno- 
ranza non comparifce , e I ifirueione dura parimente ebo 
<ali depofiti di lume. „ Bailly , loc. cit. 

Chi oferà poi chiamare in dubbio t che nelle fcovef-' 
te i e nelle invenzioni abbiavi del precifo intereffe la Fe- 
licità umana; dapoichè puh francamente dirti, le folidcL* 
cognizioni fiabilire il più gran tesoro , ed il vero retag- 
gio < il più fplendido eh’ abbiano potuto lafciare i noftri 
progenitori , degno d’ elTer da noi acorefciuto , per quindi *• 
trufmettcrlo a quel , ebe fieguono > dopo averne goduto 
pella più poflibile perfezione dello Spirito , pel la falutq 
del Corpo , e pelli comodità e dciijie della Vita • Quvr» 
fofih-de Leda. t '°* 
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Con si poderoli foecorlidi pubblici Studi • di fceltt 
Libri , di Accademia fi vedranno tra poco riordinate le 
Scienze » le Belle-Arti , i Meftieri medefimi , chiari ne 
apparifeono i loto principi, e tutte I’ una all'altra lega- 
te prederanno!! i loro fcambievoli fervigj . Dopo che 6 
avrano apparate le Preparatorie , necessarie a qualunque 
culto uomo , vop* é che fi formi lo dudiofo un centro di 
'quella cognizione , che più gli è a grado , o che più in- 
timamente lo intereOa . 

Tra le feienze Preparatorie o di Apparecchio ottiene 
Il primo luogo la Matematica pura, cioè 1’ Aritmetica, 
la Geometria , la fubiime Analifi &c. dapoicchè tutte l* 
altre parti della Scienza della Quantità appellate Fifico-ma. 
tematiche , alla di cui teda vanno la Meccanici , 1' O ci- 
ca , I’ Adronomia , fono più legate alla Fifica ed alle Arti. 
Ed altresì il primato riporta sù della Storia , la Critica, 
la Geografia, I* Antichità &c. la mai conofciuta, e vili, 
pefa Metafilica dal difcrepante Scettico 3 o dall’ indolente 
Materia lillà . Scevera ella dagli dracci della Scolali ca , 
dice 1’ Abb, di Condiilac , sà innalzarli delle ollervaziu i 
mercé dell' anali!! all' origine delle norfre idee, le riordina 
nella maniera la più femplice , vi ravvifa la fomma d tfe. 
teoza degli ElTeri lcnfibili dagl’ Intellettuali , de’ Co; pi da» 
g|i Spiriti &c. 

Si permetta di qui cennar qualche efempio di cosi 
iwenturola rivoluzione della letteratura . Da che gli Ele- 
menti delle Lingue maneggiati vengono da’ penfatori è fpa.- 
fita quell’ immessa fòlla di fchizzinnofi pedamucci aventi 
lu. Infinga 4L Ceder da Arconti fulfe prime Scranne della 
Repubblica delle Lettere • Non più preoccupa i cervelli 
vuoti d’ idee 1* elogio di buon latinifta , o di efperto cruf- 
cante: temefi il rimproveri di Seneca : tdmis effe te anxium 
Circa verta , ir cotnpofuioncm nolo j luteo ma j ora qua cu- 
re* .«.* tpifi. 115. 

Non più ci prefentan© i Sacri e Forenff Oratori un*j 
ridondante mal digefla erudizione, affaliellando difparate 
cittziooi di Autori Greei.e Latini e di antichi Poeti, di 

Leg* 
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Leggi Romane; fomiglianti a quel Parroco di Campagna 
che dimoiato a fare il pavimento dalla fua Chiefa pre- 
tése fortrarfene con allegare il teflo del Prof. Geremia « 
paveant UH ir non paveim ego . 

Si feorgerà ormai il faggio Teologo avvalorato dall* 
Arte di penfaie e dagl’ altri fetidi e profondi fiodj noa 
più balbettare fovra objetti impercettibili , forgente di l*o*; 
gbi disCdj , di ofUnart-zze di partiti , di perfeenzioni . Chiù-; 
ro fi renderà , che dove ci abbandona la pretta Filofoda-» 
comincia cosi riguardo al Dogma , che alla Morale Ij 
inconcuila teoria della Religione . 

Cederanno di lagnarli in avvenire i dotti Giurecon^ 
folti nel vederli tramezzati alla folla de’ Legnlei , privi af- 
fatto de’ lumi della Filolcfica Morale , del Diritto di Natu- 
ra , del Pubblico , della Scienza di Polizia &c. (a; Si dovri 
fperare coll* Avvoc. Galanti , che li togliedero dal guado 
Latino anche i Decreti de’ Magidrati , e gli Atti principe 
li della Giudizia ? Non prende egli a Icherzo fu quello 
propolito quel titolo delle Prammatiche di Napoli , Ftcdus 
kegium ir l’unicum , come fe trattato fi fode di uni coni 
federazione colla farnofa Repubblica di Cartagine , la<W 
dove riguardava!! la barbara c miferafcile popolazione di 
Tunifi ? Deda il rifo , ei foggiunge , il voler efprimere le 
cofe moderne in una Lingua antica . Deferii* Ceograf. ( 
Polii* del R.di Nap. Ul.pag.34t. 

Qual è poi il trionfo di colui , che imprende 1* Ar- 
te di guarire fornito delle tante e fi varie cognizioni , 
che deono precederla ? Non fono più adedo fconofciutc-i 
Provincie ai Siciliani la Storia Naturale, 1’ Arte di oder- 
vare , la Fifica degli Sperimenti, la Botanica, la Chimi- 
ca , eh’ armata di tutti gli Elementi , a! dir del Leibni* 
zio, fatica con ammirabile fuccedo a cambiare i corpi na^ 
lutali in mille guife , le quali dalla fola Natura non avreb- 
bero 


(a) u Chiamo Legulei quei miferamente felici temperamenti , che desinati 
dalla natura a modificare materie di prima neceflìtà > fono da tale vocazione 
difloiti, o dall' avariala, • dalla pafTicne per «n genere di vita jedentaria ■ „ 
óu/'j» ftjra la fcl.iita t Ij Ltgh, del Catti C . B. ii C, 
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be r o giammai ricevuto o affai tardi . „ Si comprende fi- 
„ nalmento appieno in quella antica patria dell* Arti e-, 
„ delle Scienze, che nulla può Caperli del grande edilìzio 
„ folla Natura , fuori che nell* eliminarlo di parte in- 
V» parte . » 

Art, V. 

AGRI CO L TU R A; 


arti, e mestieri. 

M Ercè dello fpirito Filofcfico diffufo quali in egual dofe 
di luogo a luogo tra gli uomini di colto ingegno 
le tre' dadi fopr-aniefitovate di Filofofi > di Eruditi , e di 
Beili Spiriti non piò come aìtravofta fi vilipendono Team, 
fcievolmete Ormai il FileTofo ed il Poeta noi; Il danno 
l’ un I* altro il titolo di fcrmunito che f<l© va in -cerca di 
chimere ; e quindi entrambi trattano 1’ Erudito come una 
fprte di avaro, il quale Tempre ammonticchia fenza godere, 
e lenza ‘(celta raduna i metalli piòvili con quei di pregio; 
I* Erudito , che da per tutto tran feorge che paróle .dove 
non potrà leggeri de* farri > difprem il Poeta ed il Fi- 
Idfofo-, qual perfone , le quali lì Infingano di e'fltr flraric. 
•he , perciocché la lòto fpéla eccede le lor rendite . Ognu- 
no di cofioro intende oggidì meglio i ludi interesfi.ed in 
y«ce -d’ Isolati! riconofee il vicendevole bifogno delle fati- 
che de* diverli Stuoj , La Società rifente tuttora i vantaggi 
«ecati dalle Belle-Lettere , e de* fumi de* veri FiloTcfi . ,, 
**- Wwtrfr-'mìca ardimento 1’ avanzare , «he in ogni t-.-rn- 
"pofiano fiati iti Sicilia degli ottimi Poeti , de’ Pittori , Scili 
tori , Architetti > de’ bravi Profeffori di Mufica,e la no- 
li» età ne poffiede a dovizia , degni (in degli elogi api 
£0 gli Stranieri • (a; Le Belle Arti , fcritfe-il big. d' Alain- 

bert, 

|f il I | Iti IH - IN -- - • - - — T -, 

(*') Lungo e jjcr altro a chiunque noto ne farebbe ii Catalogo Jdc’ Pittoil ,' Jt 
'dagli flaiuarj Siciliani , de’ quali aocor fi ara-ninno V eleganti produzioni , i ra 
IpùU b*Retebb« «arcare pietra Aneti) o U Muarcairfc «, nei i(*j. .V«- 
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bert i fi riducono alla Pittura , dapoichè a vero dire tutte 
dipingono, impiegando diverti mezzi; ovvero tutte alfa 
Poelia , qualora voglia prenderli quella parola nel fuo 
naturale lignificato , eh’ ella non è altra cola che inven* 
zìone , e creazione . Malagevole farebbe l’ incarico di ferii 
vere una Storia fegulta de’ Poeti Siciliani; ove trovare de* 
materiali ? Quanti efm»j. Componimenti affatto perduti nelf 
1’ età » in cui fiorivano i Greci ? Non ci rellauo che po- 
chiflimi frammenti del Lirico Steficoro , niuno del gran- 
de Empedocle ; e fi potrà afificurare , che limo tutti ed in- 
tieri venuti lino a noi i belli Liilj d’ un Teocrito? Qual 
ini me a la lacuna non lì frappone fmo al nalciaiento Jet 
L inguaggio Siciliano , dal quale venne p> uefotto quel di 
Tofcana ver^o la muà del XIII. Secalo I Chi potrà det- 
tagliare p’ù da vicina ai nollri giorni il felice- genio di 
Ant. Veneziano, e di cent’ altri Cuoi rinomati contempora- 
nei, ai quali ru".i di daccarfi dall’ aniveriaie corruzione.# 
del gullo, < . pi elio dalle ampollof.tà , da ridicole metafo- 
re . . . . !>cno giudici gl' Ita. uni, e I* alti e Nazioni amiche 
de le IVIui' lulla fi: rz/a ed arni. t»ìa del n»ftjo metro» 
full’ Lo mpai abile cipri, flicne de lia Lingua Siciliana &c. 

L’ Arti ej i M ilici vegg&nli con guilo dai fervidi 
Zelatori della Patria ormai in un florido- vigore in quali, 
tutte le popc iaiioui nell* Lfola ; e fegnatamente qui nella. 
Metropoli» dove , diteli » che it numero degli Artefici 
ugguaglia I’ otrava parte de’ Cittadini . Quell’ Arti poi con- 
cernenti alfe comodità detta vita, e 1' altre aggradevole 
generalmente appellate di- Lusso , vagliono a gareggiare 
colla fquifita efattezza e venuflà da’ più., culti Stranieri . 
Parecchi e recenti ed antichi elempj recar fi portano deL. 
la fagacez. a dei Siciliani nell’ inventare coficcbè relìau 
_ | Q efcfu- 

cu. .oda ! .. Limo detto li Rota» io I- «lare dei Cari* ugg.o , L>ucomo del Ouca 
Pile r rotano , la celebre Scuoia, Mcffinefe degli Antouj Sic. Sopranne* gii 
fieoltori in marmo Antonio Sagjlm-iu t» ia Me'Siu nel t+Jo. c morto in pai, 
ne! 1571. DL-cna tòene di rimcmb-inja il poco fa citi no m quella Cuti. 
Statuario Sin. Placido Palazzi istruito pel bel (ìmulacm io Metallo delia_» 
Venete del Valmeo de’ Medici da’ ConofcttoM riputato, un capolavoro., e mob- 
, tu foni'gliante alf Originale pei rezzo/o attegg. amento. correte.» disegno, e di- 
\i Latenza d’ efprefiiowc . 
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efclufa Porzione di efler eglino folranto fervili imita* 
toii . Ne’ tempi di tranquilliti ed a feconda tlegP inco- 
raggimenti predati da benefiche mani furfero anche qui i 
capi d’ opera di -vario genere riguardo alle Manifatture , e 
non pochi fono gli Stromentì più fpeditivi delle A ti , 
che P ingegno Siciliano produrle, e comunicò agli Stra- 
nieri . lo rimetto il mio Leggitore a quei Libri , 'dove 
tali gloriofe notizie trovanO con tanta fatica raccolte . Ani. 
tica è P Arte di leder Drappi di feta in Siti ia ; in certi 
tempi venne trafcurata,e fi abbandonò quello lucrofo capo 
del Commercio attivo ad altre mani ; oggidì vcdv.fi dal vi- 
gilante governo -ridabilita . Si bramerebbe dai concTcìtori, 
■che la (Velia premura (effe praticata intorno al Lanificio, 
giacché quello non ù guari cominciato in Leonforte non 
bada a provvederci delle b.lognevoli pannine , ne’ poi veg. 
gonfi «levate alla loro perfezione-, fi promuovere bbero àltie- 
sl le manifatture di Bambagia, come fi è fatto in Malta, 
ed in Pantellaria ; la fabbrica delle ladre dì vetro fi è con- 
lervata ma con deboli progredì nella irta di Medina 1 nem. 
meno farebbero da trakurarfi le (ire Telerie , con fa urto 
a ciò che dicono i fofienitori del non propizio cl'ma &c. 
In tal guifa la nodra Nazione meno farebbt dipendente 
nelle cofe di comnro iti da’ paefi d’ oltremare , ne* il 
luo danaro pafferebbe cosi firabocchevolmi nte in firanie 
mani , Tuttavia non tutte indiftintamerte poflòno in ogni 
Paefe ìntrodurfi le Manifatture ,Ì1 difetto de' materiali , e P 
alrre inopportune circodanze molte ne rendono imprati- 
cabili , o ne arredano fui nafeere la contmovarione . Or 
ftbbene nonlìà del mio conio di dar lezioni ai miei Com- 
pafrkitti, pure non disfimu’eró , che in varie Arti fi può 
far meglro , ne P indudria appo noi, ed in tutti i luoghi 

-feorgefi ancora efaurita,- — ... — . . , 

Oltremodo curiofa e non laverebbe di recar qualche 
utilità la Storia delle Arti e de’ Medieri , notandone il lor 
nafeiu tnto , P Epoche della lor maggiore fpleirdidezza , la 
Icr cicadtnza , i mezzi di riftabilirle » E tale i-w ria mene* 
rebbe uùitto a rilevare gli eppofii punti di veduta vacui li è 

tro: 
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trovata la noftra Nazione,, or incotta e groffolana , or fcos. 
sa la ruggine deli' inurbanità » avanzarli a gran pa(D verfo 
il guflo, e ia. lindura , del pari come tutte I* altre granii 
Città di Europa , come di fatti fpiccò un tempo mentre fiori- 
vano Agrigento e biragufa (a) » 

Ma evvi per avventura alcun eh* oferà porre a dub- 
bio , che delle Arti, la più. interellante drbbafi. riguardar 
r Agricoltura r f A agione diceaSu’ly, quel gran Miniflro 
di Errilo i v. Re di Francia : a render fl/*rentiffimo uno Sta- 
to non fi ricercano che lavoratori e pallori , fimilì a due.» 
mammelle , dalle quali fgt rgano 1.‘ abbondanza la popo- 
lazione 1’ irtduiria madre delle Arti . Quella ubertofa Ifo. 
la I’ è altresì il Pack più Agricola dell’ Univerfo , e tlan- 
dofi a detto degl Invelljgatori di Antichità un* Arte fi 
pre- icla Oj qui fi itele nell,’ Italia nella Grecia, e fin nell*' 
Egitto, dee e rifeuotea la Siciliana Cerere gli onori del più 
Leo fi ■ t - ai Numi , 1 Ciclopi ^avvengachè foltanro intefi 
alia *.a or-zta , "i. ano ì primi Fabb i d e *■; I ì flromenti rurali 
p-rìla bu l'aco tu a, -a in ella. fine .avano appunto i Lefìri~ 
gcni . Nc itti'-rgu- ni. tempi, svi più. felici I’ induffria-. 
unita alle ricct.tzze prodotte dal terreno sbucciar fece le 
Aiti utili, e fopr «uno. il guflo de’ grandiofi edifizj , 1*‘ 
irte, di bene elevarli ai. abbellirli , come chiara teHimo. 
r.ianza ne rendono gli. avanzi de’ vetufli Ttmpj de’ Ca- 
ficlli de’ Teatri ^lavoro de’ Fenici,, de’ Troiani , de’ Greci . 

Sofpctiaii da alcuni, che la colfiva/ione in queft’ Ifo* 
la. non tr<'afi oggidì in quello Iplendido flato, in cui 1* 
era appo i prifcEi abitatori. ,fiane pur la cagione la mqn* 
tanzai de fumi, o la cattiva. condotta di quei che vegliano cù 
pubblici biiogni Leg n endcfi frattanto nell’ Antichità co- 
tante r urne « ofi fTirn^* p< prlaziani , governi diverfi nella me- 
ddima. Itola , !u >.ghe gueire interne o efteriori follenute 
con gloria ,, numerile riforfe tuttora rinafeenti , fi potreb- 

Q s ^ be* 

(a) Cicrroiic ncn rn il Vaflcllame d’ oro e dt. argento di Sic. arriccnito. 
dt) ni o , ditello i bei Simulacri , le lappcueife Iniettare d* oro e 
(U tana , /or.. 
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bero fare le fcguenti interrogazioni : la Sicilia contener 
allor un maggior numero di abitatori, eravipù elìda e 
florida f Agricoltura, il Commercio , e per conseguenza^ 
più moltiplicata la ricchezza? In difetto di fmeroni mo* 
Aumenti , pella perdita di tante vetulle florie anche di 
Autori di grave nota , 1’ dinante poetica fantafìa degli 
Storici pofteriofT privi di tali lumi fi compiacque a dipin- 
gerci un Secol d’ oro • vizio comune preiso ogni popo- 
lo, chegodedellc fu e vecchie m nume. ftimaigafi dunqao 
fotpefo a feconda del precetto della Cinica. La Sicilia per 
altro come tutte le parti del Globo lubortiinata alle Leg- 
gi Fifiche e Politiche à dovuto foggiacerc armile catalìroti , 
à dovuto variare coi periodi della Natura contrarre o prof- 
peri alla popolazione . eli* avanzamento delle Arti utili • 

Abbaflanza palefano come Aia a cuor * dell' attuai re* 
cnaute. il miglior Rato potàbile delle Arti , e delia Col* 
tivazione , i. gli fiabiliti Collegi p-' pove i , coi quali fi 
diminuilce V incomodo nunv ro de’ validi acca. tour , per. 
chè amici dell’ o/io : 2 . la Con:etàoue a Genso ed ii, pr ò. 
prie ti a picc ole porzioni de’ f ornii c- trami di varie Uni* 
verfità del Regno (a) . 

Checche ne fia gioverà dì deliar tuttora TI vernilo ge» 
tuo della Nazione, con diffondere le lun.it, ofe Iperienze 
ed i raggionamenti de' mi derni Filoftjfi a’ oltremare # che 
pregevolmente s’ interclfauo in prò (iella tuona Georgi, 
ca, e a non abbandonare con colpevole in oli n/a alle gros- 
solane mani de’ -(eli Frttajuoli , de' Fattori di Campagna 
in objetto cosi rilevante alla Politica . Ne’ punto refhérà 
piccata la nclira vanagloria à fe i Fore/lieri divengano og- 

~ ^ 8 «- ; 

(*) Acmfciutcfi le Propini* fi ainefce !a i«pe]a/ ; oi;e . e peli* buon* col- 
tur, delie Campagne di» araldo maggarc 1, mai), delle produzioni , il 
contorno più grande , vcrìefi qtmda .umettata il ritintalo dille Gabelle, 
Siane (P c tempio la Città di Mazzata . Intorno ad cfla fi rompnrauo Salme 
ai;, dà Terre comoni . dalle quali ritrae* Oncie 31 annuale . Canile «tirile 
a bufitelo «rat faveti Cittadini > alfiii di non dnfi Inoro a pie- metani o 
• prepotenze-, ne ftoriene il benefizio di Once jiS. ami. , e cosi grandè 
aumento per ora impiegali a coftruìre alcune Strade m adire verta Tra, 
patii a Aitano * Abitala «c, li AMfc dii Jl, «/ iti, ,i**, i;p|. 
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gidì di flimolo e di guida a profeguire le fatte fperìenze' 
a tentarne delle nuove , gli addottrinati vomini potendo 
tutti confederarli dì uno ftefro Paefe , e tutti abitatori nel 
tempio medelkao della Verità . Che ne farebbe della nofira 
antica Geografia se il Tedesco Ctuverio con immersa pe^ 
«ìofa fatica non 1’ avelTe difotterrata ? I noflri Annali ai 
irebbero qualche grado dì raffinamento , farebbero me- 
glio concatenati, e più confacenti al gallo del Secolo fenza 
del F rance fe de Burigny ? E non veggiamo noi ne’ Re. 
gj Studi di quella Metropoli feder meritevolmente falle 
Cattedre di Fifica, di Àflronomia , di Filofofia Ffperimen* 
tale tre Stranieri , ed un altro aver dato il miglior ordine 
alla pubblica Reali Biblioteca? 

Per promuovere gli avanzamenti dell* Agricoltura non 
poco contribuiranno le favie irruzioni del Sic. Sig. Giu- 
seppe Cugino Cunfultore della Regia fuprema Giunta di 
Sicilia in Napoli , cipolle ai Sovrano col titolo di Pian e 
di Accademia di Agricoltura » Commercio , ed Arti nel >793.1 
Utilizine anche ricfcono pella pratica le Riflefjioni date al 
la luce dal lig. Principe di Trabia : con ciò forfè fi rin- 
novellerebbero gli ammaeflramenti cotanto vantati nell* 
Antichità del Re Cerone , di un Epicarmo - ColutneU De 
Re Rufi. Cap. 1. JL» x. 

Avea di già il Duca di Modena ìfiitaìta una Magiftra- 
tura peli' Economia Rurale , ed il cbiar. Elia Bertrand 
propotlo in Berna un Saggio falla Legislazione in rap.' 
porto alla Coltivazione , allorché 1’ auguflo Carlo Ili, 
volle eretta in Spagna 1’ Accademia degli Amatori della 
Patria . Da cbe fi profieguono i concatenati penfieri , • 
le fcoverte , la di cui bafe farà tempre la fperienea , 
dello Scozze (e Home , de* Francefi Tuli , Dahamel ,Rói 
xicr, e di cent altri ittafìri Italiani, 1’ Agricoltura dà luo- 
go da fpcrare , che diverrà un’ Arte Siile matita , e forte 
un po prima della Chimica »' • * ' - * 

Tra le primarie cure di <odefli Accademici Geor- 
ge fili dee riporli quella dell’ educazione de’ Rovani Coir 
ti vato»i , d’ iflruirii lui tanti e vai} ©bjetti , che vi 6 comi 

pre»- , 
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tamente defcriverc le produzioni di quell* lfola >qpo là* 
rebbe di efferfi inoltrato mólto avanti nel deliziotó Audio 
della .Storia Naturale ; e quella poi ne trarrebbe de 1 * grandi 
accrefcimenti pelle tante particolarità che lì veggono in queft’ 
lfola riguardo a tutti e tre i Regni della Natura . Si fa- 
rebbe ancor fui la foglia di tale Audio qualor fi negasse , 
ohe in effe qualunque fcoverta in apparenza lieve e di 
poco momento non poffa no tempo riufcirci di grande 
utilità , e che divenga il germe di altre interefianti fcor 
verte . Di quella fi efléfa utilità ragionò appunto 1’ immor* 
tale Linneo io parecchie fae DilTertazioni . £ di già tut- 
te le Nazioni , a riferba di quelle cui il difpotismo della»; 
fai fa Religione , e la bruta! maflìma della fatalità trat- 
tengono ìmmerfe in un’ ignoranza perpetua » formano del» 
le ammirabili opere della Natura la loro primaria occu. 
pazione con più o meno di attività o di buon efìto » Do- 
po gli eccellenti Scritti <]> un Contede Buffon» il Plinio 
della Francia ( fuori de’ fuoi Romanzi Cosmogonici òrma! 
dift rutti ) dopo le fatiche di un Reaumeur , d’ un Oeo£ 
froy ,d’ un Spallanzani &c. la Storia Natufalé ùon pi5 
fi annunzia come uno fiudTo di fola Curiolità * promette 
bensì ad ogfli pafTo rivelanti vantaggi a qualunque VomO 
di Lettere . Ben può la Sicilia gloriarli di parecchi anti- 
chi coltivatori di quelle cognizioni » ma i di cui tjomq» 
o gli ferirti Tono coperti di eterno oblio : non cennere- 
mo che il Palermitano Andrea » Policlito » Apule ] • C*lfp 
da Centorbi ; e più vicini a noi Gerardo Notilo da Sbiac- 
ca , e fovratutti ìl P. D. Silvio boccone » Nicolò Ser m 
petro , Carlo Ventirniglia » Gioì Batti Ila ‘Odierni » » due 
Bori anni., il P. Cuponi » CoAoro però altro non (embraaver 
avuto di -mira » che il folo ramo della Botanica » qualo- 
ra fi vorrebbe tacere il Catalogo promefio degli Animali 
de* Volatili de’ Pefci dal troppo conto Nicolò Getvafi ,-ttno 
de’ primi ri fioratori dèlia Farmacia ^ Potrebbonfi aggiun- 
gere gli ferini del prelodato Cupani col titolo di Pam. 
phyton Siculum » la defetizione del IVJongibello del Ca- 
tanefe ' Recupero » oggidì continuata dal chiar. Cav. Gioe* 


ai <*•*••« • aia giacciono ancor trai manofcritti tati tra.’ 
p r efe fatiche ; ed ancora in varj luoghi la Botanica non 
fi, limita , che alla cognizione di alcune Piante uguali , al* 
ta lor preparazione farmaceutica ; ancor fi praticano al- 
cuni riti mifteriofi nella maniera (fi coglierle , fi repli* 
cano con ferietk de* racconti favolofi e menzogne di 
ogni Corta Culle pretefe maraviglie detta Natura . 

Non ci fi dee accagionare a vanezza t* invecchiataJ 
alter rione , che quetV Itola abbonda di tatto ; che la 
Natura 1' è (tata prodiga al Cornino di qualfifia produzio- 
ne » o ■ J’ ella pompeggia sii tutto il Globo • Dobbia- 
mo bensì riferire ad indolenza il difetto di tentar cogli 
{perimenti l* acquili» di fconofciuri ufi dei naturali no* 
fin prodotti ; come per efempìo dette Piante, affin dipaC- 
fkrfi dì tante Droghe, ri uudji, colorì , da noi con lauta 
a sdita e Coinmo collo ricercati da rimotidimi Patii. „ Ab. 
biamo noi le Onagre , i filiti , te Aparine > le Perde», 
rie da ricavarne delle belle tinte: la corteccia dell* At- 
ro , qui detto Agama , per il color nero dette lane e in 
vece della Galla peli’ inchioltra : r Alghe marine tra noi 
trafearate fe fi bruciassero col Kali potrebbero darci un» 
Cenere di PotalTe ; le gerbe delle Mandorle , le ceneri 
di Quercia entrerebbero benitumo a rende»* migliori le fa lu- 
briche de’ Vetri, e de* Saponi.,, Quinti rùneJj trovar 
fi poftbno nelle piante anche ovvie , da fotlituirfi con 
profitto- a quelli di vari Climi ? Ved. Dite. l’eeL alta 
St. Nat. dì Sic. del Sìgn. Chiarelli , Fai. 1779. 

Trai Vegetabili otfrefi H primario luogo ad ogni Cor- 
ta di Grano • provenuto dal coltivamento . Ancor Corger 
sredefi in varie parti e feguatamenie ne* contorni di Cà« 
Arogiovanni il Fromento naturale , fimile' a quello che fi 
prefentd pella prima volta alla vaga Cerere . Sogliono 
per ordinario ridurli r Frementi a tre cfaffi : le Boccette 
anche dette Majorca , dalla quale fi fa il fino e bianco Fa* 
se , il Forte o duro che relitte alla Navigazione , e forma 
il priucipal capo del noftro Commercio ; ed in fine le 7 um- 
tainie , che fi à in qfo di ferafaarle fui cominciar di Pri- 

sia* 
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ma vera i‘ Gli Ulivi , i quali da un tempo immcm->r. l b le 
elidono qui io gran copia , e eh’ io lafcio agli in 'e: i 
gatori di Antichità di rifolvere fe da. altrove fo r ero a- 
noi venuti: ogni genere di Legumi ( di Vini, di Frii'ti, 

Il Miele , di cui il più pregevole è quel di Marfala , come 
lo fu quello d’ lòia , il Lino , il Canape , le Palme , che 
lidia Codierà Meridionale producono guttofi Datteri ; ma 
Coprattìrto ne’ luoghi alpedri crefce la Palma umile appel- 
lata Giummara , o Scoparina , le Querele , i Pini , le.» 
Caflagoe , i N>cciuoli , i Cipretti tanto ricercati dagli 
Statuarj in legno, I’ Aloè Americano , o Zabara , fcltaruo 
adoprata da’ Foretìieri per farne durevoli Tele. La Botani. 
ca va bo.’iola, perciocché non mendica in Sicilia, che—» 
poco num ro di Piante da lervir dì cibo, di rimedio , e per 
diverte Arti . 

De’ Quadrupedi fono i più noti i grotti Bovi, i Cavalli; 
tra’ quali alquante razze di agili Dedricri , le forti Mule , gli 
Almi, le numrrofc mandile di Pecore, di Capre , di Por» 
ci ; e nc’ ta.-ghi imboschiti i Cignali , i Porci Spinoli , i Cer- 
vi , i Dami , i Cavriuoli , i Conigli, le L pri , le Volpi , 
le Lontre, Ir Martore , le Faine, le Donnole, i Ghiri. 
De Pile d; ggiono edere in maggior pregio , benché avve» 
silicei e di p-illaggio i Tonni, il Pcfce Spada , I* Aleliyi- 
^he, T Acciugh-, le Sardine: de’ nodrali il Luccio, lo 
Storione, il Dentice, le Anguille di acqua dolce e Marina, 
1* Or-ta , la Spigola , il P.lceluna del mar di Catania , 
il Scinone , i Muggini , la Trota , i Gronghi , che fmifura» 
trn nt • i' ingrossino , la Murena , le Linguatc , il M riuzzo 
&c. Notar fi de’ Volatili Dimettici le Galline ,i Colombi,! 
Gallinacci Indiani, I* Anitre , i Pavoni,!’ Oche ; d:' ialyatici 
| Franco ini , le Pernici, il Beccaccio, i Fagiani , \: Tortore, 
i Patte: i , &c. Sono cfotichc di paffaggio le Q aglic , i Tor. 
dì, le Lodole , gli Storni, &c. delizia d gi infaàcabili 
Cacciatori . Predo alcuni ripidi Monti svolazzar fi veg- 
gono le Aquilotti , i Falconi, gli Sparvieri, le Cico- 
gne , gli Avoltoi , il Gran-duca &c. „ . 

Malgrado la forprendente fecondità del terreno ,che 

R puà 
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può di'' fi a piene mani fparfa dovunque fupefficie 

di queft’ Ifola non mancano qui luoghi , ove abbondano i 
Minerali ; ed altresì i nofiri Antichi co’ loro Scritti garen- 
tifcono eli trovarvifi i MetaTli preziofi , recandone alquanti 
faggi fatti in varj luoghi . Ma fe da non pochi oracoli 
non ci è conceduto di conofeere in tutta la fua ampiezza 
la Geografia Sotterranea , rivolgali I attenzione de’ zela- 
tori della Patria all’ acqui fio di migliori notizie intorno ai 
F01T1 1 i ; vale a dire le Argille di tante varie forti , il Solfo , 
il Gesso, 1’ Allume , il .Salnitro, la Torba o Torfa, la_« 
Marcafita , i Bitumi , &c. al gran numero di Marmi , e 
di Pietre fine,Diafpri , Agate , Alabafiri , Graniti , Ser- 
penti# , Berilli , Sic. fopratutto però alla precifa qua- 
lità delle’ Sorgenti , e de'le Acque Minerali • fa) 

Or non tutte le produzioni di Sicilia fi trovano fo- 
prabbondevoli in £ui£a da farne traffico oltremare . L’ eru. 

tSt. 


(a) Dopo 1’ Abh. Tata , il Polacco Conte 'de Bortb diede un Catalogo de’ Mir- 
ini , e delle Fine l’.etre di -quell’ Itola col it di Lyebetrarhie Stellarne , 
yapìn 1777. La divide egli in a.Cl.iAì Nella pr mi colloca le Pietre fhi'e , 
diafpri le Agate ; nella Jl. le Semidu'e , cioHe alabaftrne , le Cotcrerio- 
ni ; nélla ili. le fi "tre tenere , dot' i Mirmi , gli Alabafiri , nel'a IV. 1 * 
altre Pietre-, come le De «riti , le P ette focile . da Calcina , quelle a ri- 
rojo , le Pieitose , i Graniti, i Porfidi , i Rafilti o Mirmi neri & c. Che che 
ne dicano alcuni Scrittoti rimirali esc 'ai de adatto 'le Pietre Prcziofe del Pe- 
tti del Medico . e dell’ Mia . 

Nel r7$$. -Ufci di torchi di Pai. tali* eccellente Detenzione del D. Ant. 
<Ji Silrellro de’ Jli^ni e llufe di Sciacca fua Patria Rinomatiffirpt appo gli 
antichi fono coietti bagni , e pili alti idei Itola, cioèqU'.IMdi Termine, di A- 
li , di Sclatanl-, di Ccf« a ; ignote perno tton phi d’ tifo I* Atqur Stuella- 
ne , fonate tra Alcamo Cain.Sr.it e Caflellamare-, e non col Parelio c col 
Gluvetio nella Campagna di Citili , Acque Sulfuree, Acidule, Piiitefe fgor- 
pano nel Territorio di Palermo , cioè n ri feudo dell' Accia, ia vicinanza 
di Mondello . nell* Acqua fama dopo il Molti, in Città e ifrdTo la Parroc- 
chia di S. Antonio; non lun^i del M’ irte di S- Giuliano nella Contrada di 
lionagia, nel Pozzo di Mazzata , detto di S Vito, di Corlcone ov* è il po- 
dere di S. Maria delie Vigne, nella 'Spiaggia di Marftla , preflb Caltanif* 
letta ; nel Val di Demani fopia Mitizzo . in Caitioreale nel tonte di S. Ve- 
nera , all’ imboccatura ael F. di N.fi , ntl Trrr di acì Reale , dentro Medina . 
Il Val di Noto n’ f privo, e non ri li trovano eh’ alcune forgenri in vicinan- 
za di qurfla Crtià, L 1 acque olu fe abituai-male lorgono nelle campagne di 
Milfretta, Polizri , Gi.-gcntc , talbico , B volta , Pefralic . Le Retinole 
in Nicofta , alle falde del Mongibrlio ; quelle che tingono in nero i panni li- 
ni tono Dalia Palude di Nato , e beo meuieubdc è ti Lago Natila predo Ma. 
JU9 . 
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dii. ed elegante Scrittore del Notiziario del noflro» Regno, 
An. 1790. ed altri, che lo precedettero ci annodata una 
didima oota delie Derrate che li tratpnrtano altrove con 
vantaggio dell,* attivo Commercio » Primeggia tra quelle 
il Grano , che forma la fcaturigine d’ og^i nodra ricchez- 
za • Si eftrae da’ Regj Caricatori di Girge.nti Sciacca Ter- 
mini Licata, e da’ mezzi Caricatori di Cadellammare Mar* 
fala Siculiana Terranuova e Scoglirti. 

Gli Olj t che fopravanzano in copia ne’ contorni di 
Milazzo Pettineo Patti Mineo Tufa Cefalù Geraci Chiusa 
Carini e nelle Campagne di Palermo % fogliono caricarfi da’ 
Genovefi e da altri Commercianti in Ouveri e Milazzo., 

1 V ni più pregiati nelle laute menfe da ricchi stranieri 
fono qtte'r di Cadelvetrano di Alcamo i neri di Vitto- 
eia e di Malcali ». di Avola , Cai» e 1 lammare Milazzo ». 
i gufi. I* ma Ci gran collo Muffati di Siracnfa e di Li- 
pari . Elcono al di fuori, dell’ (fola i tormaggL di Mi. 
flretta Calatafimi Bivona il Sale cosi marino, che di mi- 
nerà , e di quello il più pregevole il. raccolto nelle sp ag» 
ge di Agcda Spaccaforno Trapani.. Aggiurganfi i Legu- 
mi , l Orzo , la Manna h particolar produzione di Geraci », 
Canili , Capaci * Lavare ita Caftelbuono » S.. Mauro ; i 
Pifiacchi la Ci cui raccolta alterna in abbondanza, e inu 
feartezza, le Miindorlt , le Nocciuaìe in gran copia pref- 
fo Pelizzi e Caltiglione; le Se.e» che colar fanno, molto 
oro nel Val Demona , e in maggior quantità efìraefii in-. 
MelCna ; la Cenere di Soda >. che cavali dal Kali 0 Torta di 
Salicornia nella Campagna di Alcamo Tèrranuova, Vitto- 
ria Sciacca Mazzara Marfala Palermo.. La più. in pregio, 
dicefi- quella dell' Itola di Uilica - Affermano- alcuni, tro- 
var.fi di quello Sale prodotto dalla natura nelle grotte, di 
Brente Linj.uagroffa e ne’ luoghi vicini all Etna- 

Di profitto- ridee la Pelea, de’ LorallL rolli», e. neri 
di Trap ni « l’ Ambra di Catania ed t fuoh fini lavori , 
il Zolfi) , raffinato con molta perizia, nelle parti, di Maz- 
zarino » il Sum macco , il larta>o di batte», la: Pafìa dì 
liquirizia » o di Regolizia» di cui fanao gran traffico i 
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Terminefi gli Acitanì i Catane!! quei di Pa*ma Cirgenti 
Scoglitti ; I’ Olio di Uno , e ftimafi ii migliere il fatto 
in Palermo ; le Carrube , eh’ abbondano nel Contado di 


Modica ; 1 * Uva pejja e pafjolin 1 di Lipari ; i Peli di Ca- 
pretti , Agnelli , Lepri , Conigli ; il Cotìand'o , il Gra-. 
nettilo, la Galla , gli A; and , • Cedri iti falainoja , i Li* 
moni ed il loro fugo; le Tonnine, le Acciughe, le San 
delle , le Ventrefche di Tonno , dette Tarantelle ; le Bot- 
targhe , 0 ftano le loro uova ; le Canterelle , torta di mo< 
fche che vengono col vento di Africa per attaccarli agli 
Ulivi ed alle Quercie nella Spiaggia Orientale dell’lfola » 
I’ Allume che fi ricava nativo ne contorni di MonterolTo 
Cafteltermine Lipari Strongoli Roccalumicra Summatiuo 
Giampilieri ' Petralìa ; il Ztfferino", V Antimonio , il Mer- 
curio-, gli Stracci finalmente pelle Cartiere del di fuori, 
flante $he le poche di quefta manifattura non fono prò? 
porzionevoli all’ attuai confumo . 

Con tanti e fi diverti rami di Commercio parecchi 
fi lagnano che il paflivo fovrabbenda e con isperialità 
allorché vien vietata la Tratta de* Grani . Quante merci , 
effi dicono, introduconfi d’oltremare e bagattelluccie , 
cbjetto del capriccio per tutto ciò eh’ è firanitro , o di 
nno smodato lusso? Ivla li p ò refiar certo, che cofforo 
abbiano del loro cauto la iasione lenza un elatto cal- 
colo fu tutti i Regitlri delle Dogane ? Che ae riufeitie ad 
effi di pervaderci ne riluherebbe per noflre rotlore il 
porti in non cale nel nofiro Regno il gian fegreto dell’ 
Economia Doraefiica del pari che del Commercio dello 
Nazioni, di comprar poco e di vender molto; vale a di. 
re, di render tuttora la bilancia dell’ E derno Commercio 
traboccante in nofiro profitto . 

Riandifi di pafiaggio tutto ciò che trovati fcritto ne’, 
nefìri annali tò quello (gorgamento di ricchezze , leggine 
Rio quivi il Commercio flcridìlimo ne* tempi de'FenicJ, 
aventi i loro Emporj in Palermo, Scianto e Mozia. Al- 
lorché fiorivano i Greci andavafi a gara di trafficare co’ 
Siciliani ; quindi doviziofiiCme ne divennero Agrigento e 

Si- 
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Siracufa ; e qui riflette il Conte Algherotti , che la pof* 
fama e la ricchezza d’ una Nazione erefce a mifura dell» 
copia di materie prime da eeia possedute e della fua po- 
polazione . RiluiTe ancb’ ella dopo pel Commercio la par." 
te dell’ Isola , ove teneano Signoria i Cartaginefi , e 5e« 
gefla n’ era l'Emporio con Palermo e Sdinunte . La Re* 
pubblica di Roma non sembrò rivolta eh’ a favoreggia- 
re la fola Agricoltura. 

S’ illanquidì o fi efiinfe affatto il genio dell' indù— 
Uria e del Commercio , tiranneggiando i Barbari , e die« 
tro cederò la Corte di Cofiaotinopoli : ma fu diveda la 
fituazione fotte i Saraceni , che mercanteggiavano io Bia- 
de di quell’ isola , in Tele, pannine. Zucchero, fua, 
olj , frutti cogli Africani loro compatriotti cogli Egizj , 
co’ Franccft co’ Pifani ; e quelli ultimi ed i Genovefi ed 
i Napoletani aveano allora in Palermo i loro fiabiliment» 
di Navigazione e di Mercatura. 1 furiofi interni diffid; di 
quei Maomettani dovettero crollare ogni profittevole trafcj 
fico , che pei il Ruggieri ebbe a cuore di rifiabilire • 
Provvido egli invitò a venirvi Colonie di Greci Orien- 
tali di Giudei di Lombardi , e coftoro popolarono Piazza 
Butera Nicofia Randazzo Capizzi Maniace ed altri luoghi $ 
accolfe e favoreggiò i Negozianti Veneti i Genovefi i Pi- 
fani , quei di Amalfi, aventi la loro dimora in Palermo 
Poco tempo prima di quello Re le Crociate rianimato a-; 
veano il Commercio, dice il chiar. Robertfon , aprendo 
la comunicazione di popoli molto difcofli , ed i Lombar- 
di ricchi di privilegi , e quali indipendenti divenuti erano 
i Noleggiatori , i Manifattori , i Banchieri di tutta l’ Eu ì 
ropa . Incoraggi il prelodato Sovrano tutte 1’ Arti » le-* 
Manifatture : (pelfo armò le fue Flotte ne’ Porti di Meft 
fina e di Briodifi affin di render più libero il commercio i 
Ecco perchè i Re fuoi Succelfori in poco tempo fi videro 
le più formidabili pollante del Mediterraneo. < i 

Alquanti ordini dell’ Irap. Federico ci danno » dive*’ 
dere eh’ egli non tralcurò un objetto coti importante del- 
la pubblica amminiftrazione ; egli Hello commerciava io» 
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varj generi di derrate cogli Orientali , e- parecchi navigli 
teoea in pronto per tale «detto . Mi le continue guerre 
la malintefa Politica il timor degli Africani Corfari affie- 
«olirono, al fommo la Mercatura in unione delle Arti fot? 
tagli Acagonefi e gli Aulìriaà di Spagna. Non ne go- 
deano che poca parte ed essi foli i G. novefi finché il Re 
Giacomo introdusse alcuni Mercadanti Catalani , Appar- 
tiene a più. elevati «guardi l’osservarne L’ attuai lunazio- 
ne , addittarne i difetti , e gli opportuni rimedj . (Quello 
£ l’ incarico della rifpettabile Magi tiratura del Patrimonio % 
cista della ReaL Camera in Sicilia ; veglia delta appunto 
filile Finanze e a render vieppiù florido il Commercio , 
quefl* anima del Mondo Morale» disie colle Colite Afiati- 
óhe efpressiooi I* Abb. Raynal ; e prefo da entufialmo fa 
profferire ad una Nazione Commerciante t il mia domini • 
i il Monda intiero » io ne godrix col me^o del mia tra fi- 
Co » della mia Navigazione . Tutte le Terre provvedemmo 
alla mia fufìfienza , tutti / popoli al mio comodo .... 

Altrove e» foggiusngner non è un popolo povera og* 
gidi* che rendefi formidabile ad un popolo ricco cornea 
nelle antiche età . La forza rilìede ove fono le ricche». 
*e. Uq popolo Agricola fopratutto riguardai» come il pof~ 
fé flore dell’ Àlbero del Commercio; l’ altre Nazioni non 
«omnsercia^ti e non marittime ne godono loltanto i frut. 
ti . Or lenza la coltura delle Terre ogni Commercio è pre- 
cario t perciocché gli mancano i primi capitali » che fono 
i prodotti della Natura . 

Non afpettifi qui » eh’ io abbandonato agl» eflremi del 
buono r famigliarne al cel. Lavv » o ad altri eteri» faci- 
tori di progetti voglia avvertir cole , che potrebbero in- 
culcar delle riforme , apparecchiar delle ritorte ad avvan- 
taggiare il Commercio ; non è dello Storico un tale inca- 
rico: egli foltanto refla foddiefatto, ch’abbandonato or* 
mai il vecchio pregiudi io d' una generofa Nobiltà dero- 
gata dalla Mercatura » parecchi illuliri Siciliani ne aumen* 
taso le loro ricchezze efercitandola , e fe ne fpera quin- 
di maggiore la prosperità dello Stato : eh' efportare le 

ma- 
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materie del Paefe lavorate , ed importare le materie lira, 
niere pelle Manifatture , e tornar indi ad efportarle , fa.' 
rebbe ficuramente la miglior condotta che fi polla tenere : 
che la ficurezza de’ Porti , una Marina rifpcttabile , Ijl, 
buona fede , gli fpedlti giudizj , le flrade pubbliche refe 
più comode un ineforabile odio del governo pe’ Monipolj , 
e ben cento altri regolamenti didotti da una ragionata,. 
Polizia , i di cui principi in parte rimontano all’ Arti- 
melica Politica , (b) e riducono finalmente il Commercio 
ed il ben eflere de’ popoli al meglio pofiìbile. 



SO- 




\b Aderendo alla sp- ita che ne diede il vecchio Senofonte in dettagliare 1’ 
Entrate della Repubblica di Atene in un Secolo nel quale la Matematici^» 
/Inde i fuoi dritti sù tutte le cognizioni il Cav. Pefty diede in Londra al 
pubblico il primo Saggio dell’ Aritmetico Politica . Iflruito P abile Minili ro , 
tmitatore del famofo Necker , di tutti i Calcoli fondati fovra reiterate spe- 
rienze intorno al numero degli Abitanti ■ al lavoro che poiTono fare . alle 
produzioni del Paefe , e fimili, non poche confeguenze cara oer accrefci, 
me m dell’ Agricoltura per render maggiormente f'orido il Commercio, 
peli’ agiatezza e lih-ttà de’ trasporti &c. Dobbiamo fentirne grado agli at- 
tlni! Itimi, ine tali coeniz : <ini non (uno più una di quelle pretefe arcane, 
rifetbate frltanto all* ofctlr»k de* Cabinetti « La propofizione la quale a pri- 
ma eiin.-a ferr.bra un paraJoflò del Napoletano Sig. Avv. Galanti , che in_» 
un terreno puntato d’ottime viti potrò vivere il doppio delle perfone di 
quello '(minato a grano , meriterebbe al certo le difeuflioni 4’ un Aritmeti- 
co Politico, 
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Dopo il rt'Jìaiilimento della Monarchia Z 



Morte , 

Eli. 

Xugg Uri , Normanna , Gran-Can- 
ti il SU- a il Calabria dal 
1071. 

a ai Giugno noi. isMiletodi 
Calabria , 

70. anni. 

Xurttri r. Re di Sicilia , Duca 
Qi Puglia C di Calabria , dal 
Ilei. 

a a; felib, 1114. in Palermo . 


Coronato in Palermo a af. 
Ui«. iij*. 

Curii elmi 1 . fuo figlia Coro», ira 
t ral, nel di l’altjual: del 11 jv 

a 9 Mag. 11U. in Rtì. ila lam- 
ia la Monreale . 

i 

4 *. 

Guglielma II, fue figlio Coro», 
in Pai, nel Maggio dei nói. 

a il No». nl>. in Pai. i la 
tamia in Mannaie . 

!«• 

Taacreil , figlia il JCunlerl , gli 
Duca ii foglio ' Carta, in a, 
fai, a 1, Gcaa. itje. 

a io Febbv 11*4. in Palermo. 

« 4 . 

Mrrica di Svezia, VI. Imp. ma. 
rito di Cefi a ora figlia del Re 
Ruggieri . Coron. in Pai. a^, 
i«. Nov. uf 4 . 

a a» Set. U47. ftfitll. in Va]. 
Cadenza in Pai. a ij. fidev. 
Ufi. ii anni 4.3, 

ié. 

Ftitrico /. il Sic. e II. Imp. 
fuo figlia , Coron. in Pai. m 
Aprile del 1 ip». 

« 

a rj Die* iijo. in Paglia 
la tamia in fai. * 

17' 

Carraie Imperadore, da! rajt. 

a aa Mag. iaj4. in Puglia. 


Manfredi fuo fratello , generati 
a nome ii Ccrradiua ; indi fu 
coron. in Pai. ad 1. Agili» 
il}». 

a 1 1 Pebb. 1166. uceifo nell iti 
battaglia di Benr.enta , 

J4. 

interregno dal tm. fico al iaS:; 

• 

$ 

.1 

fi* 


• 
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Filtro l. n e di A'arewn , i«:. 
rie l di rifluire figlia il f < 
Ateafredi Coion. m Fai a <o. 

Ago. no. 

a f N«v. ti8{. in Viliafranca^ 
alci Rodigliene • 

«. 

Guatarne , fu» f lit > Corri fn 
Pai. a a. ti.li ut- 1116. 

Rtidì Aratane nel 1141. Ctffr il 
di’ ;•« di Sie ■ mori 3, hov, 
igei- in Barcellona . 

fi- 

Federi:* lì. di /fragri * , fu* 
fratelli Coion. ir Fa!. n*i d* 

di Pai qua 15. Mano 117 A. 

a ij Giugno 13 37, in Paterno , 
L fieli, in Catania . 

di. 

Pier* /[. fai fiUo Cok in. in 
Pii. viventi; il Paiiie a 19. 
•Aprile ; tegnò dii 1337. 

ad I Agnln 1341. in Caiaici* 
betta, dir/i fife!/, in Pai. 

17 - 

luigi, fuo figlio - Coron. in_» 
Pai. 1 ii. Die. i|«i. 

a 10. Oitobie tjjj. feftlt* iu 
Catanie , 

i». 

Federico III. H frm/llce , fn* 
frettilo Coitili, in PaU. a 1 a. 
Ctn. ijli. 

, * {Tf - 
a tj Luglio in Medina . 

i*r 

Priorie fu e figli u . ipofa di fihr- 
tino 1 . il Gicitae , di Arjgt- 
n* ; dal i|;j. Coron. in Pai. 
• ij. Aprile. ijjl. 

EH* mori in Lentini a at, 
.Vango 140» . ac poi. in Cat. 

A/a i >*0 1 in Cagliari, a af. 
Luglio r.Q». 

if- 

H- 

Morti** 11 . Il Vietilo , Re di 
Aragona , Padre di Marti** 
1 . Kc di Sic. dal 14°?. 

a 31 Maggio io Barcellona , 1410. 


lmtrrtga* di 0**1 a. 



Ferdinando !• di Cediglia, al- 
pi/! del Re Martino per £- 
Iconora di Aragona dal tata. 

a a. Aprile r<id. 

4 ». 

Alfo*f* > fno figlio, e Re di 
Cartiglia r Re delle Due Si- 
tine dal !♦**> 

a >7 Giugno 145I. in Napoli. 

<♦’ 

Glcuavai , fuo fratello dal idi. 

a 1». Gr.n. 1477. in Barcellona, 

3 *. 

Ferdlundo il Cattolico v fuo fi- 
glio Re di Caviglia , e di Sie. 
dai 147 ». 

• 13. Cen. ijlf in Granata. 

da. 

Cerio V. Imper. Austriaco,/!* 
Aipcte e I. Re di sic in unio 
ne di fua Madre Givo *** 1 
Galligli* dai tfid. 

nel 1 J5 7. riminzi A i Regni , e_» 
no i nel ijjd. a 11. Sai. A’ 
U tomba ncii’ Litui la le . 

i*. 
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Filippo . K di Sic. e TT dì Spa- 
gna ,fue figlio, dall’ano o i jjfi. 

Pllltp* Il . di Sic», e III. di 
Spagna, fao Figlio ; da] ijp*. 

Filippi IH * di Sic. c IV Ji Spa- 
gna iu» figlio ; dal adita 

Ctrl i II. Re di Sic. e di Spa- 
gna; tuo Figlio, dal i 6 tf, 

Filippo , V, Borbone , fui ni- 
pere Re di Sic, e di Spagna 
dal 170*1 


Titterh-Amle» Duci di Stvoja 
Coron. in Pai. Re di Sicilia. 

a 14, Die m. del I7«J, 

Il Rcfino di Sicilia lento il go- 
verno degl, Spag'iuon per W- 
hpf» K nel 171*». 

So» >1 gO-- rno de Tede f: f> per: 
Certi pi Imperatore nel 


Certe HI. f, Ito del Re Ca tt>U- 
Piiipn l' Re delle due Si- 
tine nel I7,'4. Coioii. ni Pai-, 
a Luglio iCi I- 

Perdimi* Jl , III. di Sic. r IV, 
di N. poi. nel 17J# Fglio- 
del Kc Catrol. i.arìo * taato- 
a Ih Gennaio iTJt, nella»». 
Reggia 41 ì*«p*ii. 


a tj, Setto ij»l. in Madrid 7<i 

a $1. Marzo l<«i. in Madrid. 4}, 
a 17 Settembre i 66 f. in Madrid- **> 
a 1, fior. 1700. in Madrid -, J». 


Sua CciEone al Duca di Stvo)U 
nel 1711. Riprefe quello Re- 
gno nel rji|. e lo perdette 
nel 1710. Moti in Madrid, nel 
Luglio 174S. tjr 


CeiTe il Reg. oal ijaf» Moti nel 
Piemonte 17 J>- 


Cefo il Rema nel 171*. Moti' 

Kc di Spaq na in Madrid 1 
14) Dicembre. 17 il» 75 » 


S * . 


m- 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


INDICE 

Delle cofe più notabili . 

I Numeri Romani indicano il Tomo ; 
gli Arabi Numeri la Pagina . 


Zi Bbate Palmer io , uno de' liberatori di Sic. Tom. IV. sgt»' 
pag. a6s. fuo fine , 340. Nicolò, Sign. di Ciminni nel 1396* 
3 so. Errico grande Guerriero , 369. - 

Abitanti antichi di Sicilia di qual num, T. I. pag. 13. 

Accademie di Sic . V. 116. bramafi una di vero nome 117. di A 
gr [colture , ivi v 135. 

Accefi Accademici in Pii. V. 1(1. 

Acre , Città antica , II. so, 

Acrion Lepa» , Montagna di Slrecufa , III. «59. 

Acugna , F*rd. Viceré fua curiofità rimproverata , V. 164. e fegtìl 
fua morte , ed Epitafio , 328. 

Adelaide , Centejja , Madre del Re Ruggieri, III. 130, e lega. 

Adelcamo , Saraceno Conquifiatore , IL i8a. efgu. 

Adone, Jue Fefte , I. 91- 

Adrano , Padre degli Dei Palle] I. ss. oggidì Adorno , 268. 373. 

Agata S-Afarr. celebre II. 107. 

Agatocle , fottomette Siracufa , I. 293. e fegu. 089. guerreggia 
in Africa , 30$. 316- fuo fine 334. 

Agliata , Giov. Gran Proton. del Regno , V. 137. 

Agricoltura , favoreggiata in Sic . dai Romani , II. 93. 96. ì£5* 
T. VI. 124, e fegu. primi che la praticarono , ivi a6o. fua Ac- 
cademia bramata , 135. , e feg. 

Agrigento, fuo Fondatore I. 33. tiranneggiata , 57. e fegu. in 
guerra con Siracufa 77. 349. foggiogata dai Carte, gin efi , 153. 
157. fua ftrema opulenta, 313- 

AUbà Secondo Amiro di Sicilia IV. 4 06. 

Ala* 


• Oigitized by Google 


943 

A'agona Biagio , II. 194. altro Biagio, IV. 307. 316. Artale 389. 

403. Baito del Regno , V. 41 1. 4*7. e fegu. 24. 

Aberoni , Giulio , fam. Cardinato, V. 415- 428. 435. 

Albergo de’ Poveri in Pai. T. VI. 2_j. 

Alfonfo , il magnanimo Re , V. 54 - ‘ n P a ^ 5 ^- in Napoli 63. 

fuo elogio 134. 13 S» .. . , . . 

AlelTandro il Grande ricevè un Ambasceria da' Siciliani I, 989. 
Alfonfo di Copiglia Arciv. di Morreale V. 173. 

Alcameno , tirati, di Agrigento, L 48- 

Alcibiade , viene in Sic . colle truppe Ateniep L 87. 90. e fegu. 


95 * 97 * 

Altcfonte,® del Parco, Abbazia fon J. IV. 345. 

Amalfitani , mercanti in Sic . HI. > 45 * *5 *• 

An.uto , Ciufeppe , Feudatario nel 13. Secolo, IV. 330 . 

An.barvali , Fefte di Cerere L 6. 

America, Scoperta V. 169. 

Amico , Feudatario nel 1403. V. sS. * 

A m fi pelo , minipero di Siracufa , L 378. 

Amilcare, Getter, de' Cartagine p , L 56. uceifo 57. altro (liquefa 
nome, II. 079. 296. 301. 3_ti. e fegu. 

Ammiraglio , Grande UJJigio abolito , T. VI 3 ^* 

Ammortizazione ( Ugge della ) inculcata dall’ Imp Federico , IV. 15. 
Anaffila , Brine . di Reggio L 33* 4 L-, f ua morte 
Ancona , in Italia fabbr . da Siracufani I. 263. 

Andromaco , Tiranno di Taormina , I. 267. 


Annibaie , in Sic. L i_45: e fc g“* 

Annone Gener. de' Cartaginrfi , L 343. 

Anfalone, Pietro t oppofto alle pretensioni dì Roma, IV. 318. di 
Anfalone, 3*9 Giovanni V. 145» 

Antiche Città di Sicilia, L 18, . * , . 

Antiochia, Federico di, Conte di Mijt retta , IV. 387. 388. fuo fa 

ne 394. • . 

Antonio Panormita , 0 de Beccade Ili da Bologna V. 143. 

Apollo Arcageta , fuo fimulacro ed ara . L 3 °* 

Apollonia, Città ant . L 277. 

Apolloniade , Tiranno di Argiro , L *85» 

Appio Conloie Romano in MeQìna , L 344 *’ 


Digitized by Google 


Aquila d'oro Stimma di Palermo , II. 75. degli Svivi, e degli /ira- 
gonefi , IV. 383. 

Aquil io Confale Remino tranquilli la Sic. II. 6 5. 

Aragona . Rune- di - Pref. della Giunta di Sic. in N ipoli . T. VI. 
13. Cario, detto il Ma gnu s Siculus , V. 168. 17 1. 

Ar*:hia da Corinto fond. di Siracufa, I. 30. 

Archimede, difende Siracufa, IL 17. jue Opere I. in fine del T. 
I. morte li. 33. 

Architettura antica in Sic. T. VL 133. 

Arena , March. Girolamo , Pai. Reggente in //ipoli, T. VI. 19. 

Arezzo , Mario- Storiografo Regio , V. stia. Giacomo , Feudat. nel 
*5. Secolo , V. 38. Prottmotaro , 29. 

Arilìocrazia di Siracufa, I. 70. 

Arili ippo , Fil. Sirac. I. 237. 

Armata Navale mandata in Africa , V, 1 5 . 

Arti, e Meftieri , T. VL 121. inventate e coltivate dagli valichi 
Sic. T. I. in fine. 

Artigiani di Pai. Cujtodifcono i Baluardi, V. 360. li perdano, T, 
VL 80. 

Afdrubale Gencr. di Cartagine , I. 279. 

AHemblea Nazionale , confa luta dal Ke Feder. II. T. IV. pag. 314* 
fiabilifce in -Catania di dargli la corona ,317. Leggi da effe di - 
voi gite nel i$op. 354. in Nicofia condanna il Conte di Colefa- 
no , 388. in Cifro novo , V. 18. in Caltagirone , 15». 339. 344. 

Afmundo , Ad.mo , Prefid. del Regno, V. 57. Afruuudo-Paternó , 
Ciuf. March . di Seffa , Prefid.. del Concifioro , indi del Patrim. 
e della tìr. Corte T. VI. 19. Gio. Battifta , Prefid. della Gr . 
Corte, ivi pag. 51. 

Atene, e Neopatria, Duce e un tempo de' Re Jl Sicilia, IV, 35 ** 

Atenkfi in Sic. 1 ‘ 80. toro prime guerre , 86. 88. ajjedlano Sira- 
cufa , 104. 

Auguita , fabbr. dall' Imp. Feder. T. IV. 9»»' 

Avignone venduto dalla Reg. di Nap. Giov. I. To. IV. 407. 

Auria VlnC. Storiografo , V. 367. 

Aurifpa , Giov. V. 144. 

Auto de fè dell' Inquif. contro F. Romualdo , V. 43 ®* contro Can * 
funeri , 444. . 


Autori , che defcnvono la Sic. L 3. 

Avvocati Fifcali della Gr. Corte , e dd Patr. V. 

Ayala, tome di. Viceré ft acquifta l odio de idcjtaifi , V. 31*, 


B 


B 
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Bagni di Sic. quali , T. Vi. 

Bagolino * S bafi. Poeta , V. 262; 

Baldi , Guido * , feudatario nel 15. Sec. V. 2ÌL 
Baluardi ro ti agli Artigiani di Pii T. \ So. 

Bambino fot tre te /te nato in Setacea , V. aaO. 

Banchetti Jquifttl anre. in Sic. L, 

Banco Pubblico in Pai. e fuoi Prima Gom V. aa8. 

Barbario t Andrea , f /i/a dottrina , V. ‘43* 

Barbera, luca. Scrittore detejtat» in Su r. V. 179. 

Barbari ; perchè così chiamali certi popoli , L 146. 

Barone , Frane • Scritt Pai • V. 3°3" _ r „ 

Baronio, « Cardini, o^/?o a/ia Mattarla V. >8*. 

Basilica di Pai. dvdicafa a//* P*#"* » Ul * ^ 

Battaglia Navale tra i Siracufam, e gli Atemeft , L 125, 

BelUarfo " 0 ^ * occupa Catania, 15*1 ^ rmo - 

Be^i li V t i t Viceré. 

BJ V:Vi. STk. commendata a». 44. />r«* m fecondi marito il 

ma. Ararne lei * Toeta , * dotta Medico V. 263. 273. 

Biondo » Pietro , V. 145* • v 6 

Boccone , D. Silvio, dotte 0 * * J ^ p Qlem* 

Bolla in Cawa D/li., * /«• traoerfie , 1. vi. 57. rap 

X»'- »«™ r G '£ a ™ \ y'J£ t v. 5- a»»ni. > »ii. 

T. VI. &u Bo- 
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Bonanno, Matteo , V. 25. Gerardo, Pretore di Pel, , 171. 

Bonello , Matteo , ueelfore del perverfo Majone 111. 236. 

Bonfiglio , Slor. Meff. cenfurato , V. 15. 

Borbone, Duca di , Generale, V. 213. Famiglia, di, V. 378' 

Bofco , del , Arrigo Ventlmiglia , IV. 428. Vitic. Conte di Vicari 
Ultimo Gran Giufti^iere , V. 189,247. Poeta, *6a. 

Braociforti, Guglielmo IV. 375., e fegu. Guglielmo Signor del 
Mazzarino , Frane. PpS di Pie trapela fi ammoglia a D. Gio* 
vanna di Auftria , 280. Erco-'e Princ. di Scordi* benemerito Pre- 
tore di Pai, T. Vi. 52. 78. 

Buglio , Murth. Onofrio, Reggente in Nap . indi Pref. dalla G. C, 
T. VI. 51. 

Burigny , Sig. de, diftfo in varj pafi, !. 375. e fegu. corretto , 
V. 55.98. 100. 106. ttj. IV. 233. V. 371. 383.388.389. 
td altrove , T. Vi. fuo elogio , ed Opere ftimpate , pag. 6, 14. 

E-ti a\c SiCtiuo , t. ié. 

C 

Alcara , Gioì;., ìmpofio •'£ famofo , IV, 134. 

Calcidefi , fondatori di Naffo , I. 29. 

Calvello, Giov. , Feudatario nel 13. Secalo , IV. 320, Pretore di 
Pai. 342. 3<9, Roberto , V, 28, 

Camera Regiiiale, IV. 431. V. 29, 

Cannhtaro , Mario , Pref. del Co acido ro , V. 279. 

Capitale dal Regno 1. 26. 

Caprera , Bestiario , Conte di Modico , e Gran Conteftabile , V. 1 1. 
aa. 29. fua f frana ambizione , 36. fuoi ridicoli amori, 81. t prl, 
pioniere, 47. dicefi con poca verifimiglianza che fia morto in Ca- 
tania , 73. 

Caramanico , Principe di. Viceré graiitìjfimo ai Siciliani, T. VL 
51. 94. 98. e (egli. Mori improv. a 9. Gena. *795. 

Carità , Compagnia della , in Pai. V. 31 j. 

Coritone e Menalipp» Agrigentini , I. 39. 

Carlo di Angiò accetta dal Papa l’offerta del Regno, IV. 138. 
146. fuo Trattato 147. 152. in guerra con fiauf rcdi-16 1 . di- 

T vie- 
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vi (ni Re rii Puglia 178. viene in Pai. 23®* a ?5 f ue macchie IV. 

3 j 7. eoo. ai 5. 11V detijuiìo 258. fuo ftu tjc nullo S40. mone 

379. 

Car la V. Imp. e I. Re di Sic. dtgli / if'ùc.ci , V 186. fue ccn- 
1 fi Ltltere ai l'alermittnl 191. l une in Trapani ir di in Rai. 
a 16. e fegu. cede i Restii al tiglio 336 muore, ivi fuoi funerali' 
in Sic- 339. 

Carlo 11 - He , V. 3 34. J voi rotabili Trjtamenti , 37?. e fagli. 

Carlo VI. Irr.p. fa cciipcr la Sic. da' Tedefdù , V. 433. 4 3. la 
perde T. VI. 13. 

Carlo HI. Borbone fe delle due Sicilie, T. VI. 6. 9. ir. fuo elogio 
13. e fegu. 93. e fagu. va in Mijfna 18. corona 0 in talenno 
16, fua pcfterith 17. combatte in Val et ri 32. /> di Spagna 4.1. 
muore 93. Carlo Gener. tnf. di tic. morto fanciullo ; juoi ma- 
gnifici funerali in tal. ivi , 93. 

Cartiginefi dominanti in Sic - I. 23. dileggiati 53. in guerra cci Si- 
rccvfani 56.# feorfittt da Cilene 58. loto paie 59. foccorrono E~ - 
eyfia 93. dilatano il loro impero I. 263. rotti dai Ci eci a81.com* 
battono contro Agatocle 304. contro Marcello , 11. so. j gno reg- 
giano in Agrigento, 45. 

Cafcrta Reale Villa di Napoli, T. VI. 

Cafo di Sciacca, primo V. 127, fecondo 124. 

Galletta , Salvo , dotto Domenicano V. 146 
Cafiiodcro Governante in Sic. li. * 39 ‘ e ^ C S U * 

Camello, Corrado , V. 26. 

Cadrò, ( de ) Conte Viceré, V. 284. 289. 

Catania , fondata , i. 30. 64. fuo Ginnajio H# 37 * rovefeiata dal 
tremuoto nel 12 . fec. Ili# 293. difitfa dall' imputatone di fellonia 

IV. 336. 377. fuoi privile t j 415. afjedìata intano dai Ntpolet. 
426. fua Untverfttc , V. 120. opprejfia da un tremuoto del 1565. 

V. 255. forge dalie rovine del 1693. più fplendida 369. 

Cattedrale di 'fai. eretta dall' A<c. Gualtieri, III. 313. rinnovellato 

T. VI. 

Cavallette in gran numero danneggiano la ricolta, IV. '432. 

Cazzola , Angela, Conte di MA11, |V. 424- 4 '^* 

Celcftri , Vejpefiano , Cav. di Malta , V . # 5 y* CJio. Battifla P ref. 
del Patrimonio , e Regg. d' Itali 1 , 379. 

Ceti* 
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Cenfuasione de Fondi comuni ditata V Agricoltura , T. Vi. 

Cerere , vetufìi deità de’ ic- » I. 6. fiuoi Ttmpj in Sirac. in Enne 60. 
Cefare , GiuLo , in Ad {fina , 11 . 77. 

Celareo , Nicoli», comandante in Mefitici IV. 424. uccifo 426. 
Chiave d'Oro* co' tit. di Gentiluomo di Camera, V. 368. 
Chiaramente , Errico , abbandona Carlo di A a già , IV. aói. Gio- 
vanni Conte di Molici 311. 340. Manfredi, 319. 403. cagione 
di turbolente nel Regio, 41 (1. limone, e /no ardire 426. Co- 
ftan/a. Reine di Napoli % V. 18. Andrea ultimo Conte di Modica » 
fuo in fruito fine , ivi , 35. e Tega. Terra di Churamonte oppreffia 
dupli Angioini IV. 335. 

Chinea furtiva nenie p> e {et tata al Papi dall’ Amb di Spagna »V. 381. 
Chiros ( Conte dì ! Secretorio, e fitta avilità , T. VI. 

Cicerone, Ai. T. , Questore in Sic, » 11 . 70. fiut feconda venuta , 74. 
e le gu» • .. 

Ciclopi, ditti primi Abit. in Sic. I. 12. e fegu. 

Cingolo Militare, ant. Ord » di Cavalleria , IV. 319. 

Città rii Sic e loro numero , I. 7. onorate da' Rai nani , II. 4^* 
Cleandro Tiranno di Gela , 1 . 45. 

Corale , Re de dea ni , I. 18. 

Codice di Ag ico/tura del Re Girone, 11 * 374. ài Legiflazione Ro- 
mana II. 58. di Lettere Arabe de Saraceni [coverto I. 329* 
Collurafi , Antonino ; fui Storia de' Tumulti di P al. V. 225. 
Cotonie Romane in Sic-, 11 . 46. 

Colonna-Romano, Vefic. di Neofita in Cipro, IV. 143- Marco- An- 
tonio , Viceré nel 16. Sec . V* 247* e f e g u * Alti * 774 » T» 
VI. 5*. 

Commercio di Sic . e fiua brevifi. fioria T. VI* pag. 230. 232. e 
fegu. _ • 

Compagnia dello Spìrito S, fondata in Pai. nel 15. Sec. V. 90. 
Comunità Ecdefiojtiche .vietate di far nuovi acquifii , di tener carce- 
ri, T, VI. 58. 

Concilio di Sic. nel 4. Secalo, lt. 90. 135. Nazionale, e tempo pre- 
fi fio a raunarfi , 15 6. 

Conciftoro , Reai Tribunale del fiua origine, V. 247. a6i* 
Concordia Alefifindrina , V. 265. 

Confervadore , R<w'o Uffiftalc , V. 261. 

T a . 


Con 
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Contìglio Supremo cl' Italia , VI. 

Confultore del Governo, fuo p'inap. V. 319. 

Conte di Sicilia in Siene, folto i Goti » II. 142. 

Cordova (de) Ferd. detto il Gr.n Capitano in Pai. V. 17 1. 
Corrado Irnp . Re di Sic. HI. $ 6 . fua morte 105. 

Corradino Re, fue difavventure ed in fiu fi a morte , IV. 107. e lega. 

184. 188. e fegu. 197. e fegu. 

Corfetto , Pietro , dotto Vefc. di Cefalù , V. 294. 

Corte (Gran); fuoi quattro Giudici , indi fei , V. 90. a6 1. 
Corvaja , Tomm. , nob. e dotto Catanefe , V. 263. 

Coftanza , di Ruggieri tmper. é Reqina di Sic. IH. 314. 3 * 7 * 

345 * 344 1 395 - figli** di Manfredi moglie dei Re Pietro L IV. 
«76. 303. *33. 

CofHtuiioni del Regno / otto Feder. Imp. IH. 470. 

Crifafi Ambafc. de Meffintfi alle Reej. Maria, V. ao Nicolò M. 

Raz. aiL > 

Criflianefimo, introdotto in Sic ■ H* pag. 8^4. e fegu. 

Crociata r Bolla della, V. 259. 421. 

Cronio , ogni alto Cadetto nella àie. L 14. 

Cuba , belli Giardini prtjjo Pai. difirutti , IV. 369. 

Cupani, P. Frane, dotto Bottmico ; V. 37 ^ - _ 

Cofani , Marcel. Papin. Ardo. di P aL , e Pref. del Regno , T, VI. 
31. jtC rinuncia e muore in Nap. $2. 


D 


D Afni , antich. Poeta dì Sic. T. I. 5» fio* P a g* 
Danero , G iov. attuai Gou. di Mtffina ; T. VI. 9 *' 
Dedalo, farrofo Macchinila in Sic. I* lB* 

Dee Madri II. 3 ^! 

Democrazia (vantaggio!» io Siracufa L a8j» 

Denti , Giacomo , V. li- Trefidente Vi. * 03 . 

Derrate che fi elportaao dalle Sic. T* VI. &}0. 
Dtfcrizione della Sic . dal To. II. dopo ia PM»* 0*5* 
Di ode e fut Leggi , L *37* 

Lime , famofo S trac. L 8*1 e feg«- saa - A c PP ont 
nigi , * 09 . ìtccifo , 359* 


armato a A*- 

Di«' 
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Plonigi l'antico , L jg- e fegn. /« pace col Cartaginesi ifi8. 
Dionigi |7 giovane , I. 223. c fegu. cacciato da Siracufa , 945. v/ 
riusrna t 445. t‘ mandria in tfilio da Timoltonte , 369. 

Difciplina antica della Chiefa di Sic. li. 113. e fegu. 

Dcrj , loro Colonia in Sic • I. 7. 31. 

Doria , Card. Arciv. di Pai. e Vref. del Regno » V. *79. 

Drago, Nicolò, Feudatario nel 15. Secolo, V. *8- Ca fimiro , Pref. 
della G. Corte , 4 ® 5 - 

Ducerio , Re de' Nicoli , 1 . 74. .78. e fegu. 

Duello famofo del Re Pietro 1. e di Carlo dì Angiò , IV. 060. 365.' 
tra il March, di Ceraci , ed il Conte di Golejano , V. 1 £». 

E 

F 1 Urei di Sic. IL 95. 158. cacciati nel 1493. T«V. itft. e fcfV 
Ecclefiallici , toro preparatene coi Laici fiaòiltta T. VI. ij. 

Egefla rovinata da Agotocle I. 330. 

Elia S .•/«/© antico culto in St'e. il, 159* Abbate, fuppofio vaticinio* 
re 1 168. 

Etimi popoli in Sic. L 18. 37. 

Elifabuta , Farnefe Duch. di Parma e di Placenta , Regina di Sfidi 
gno . T. VI. Governa a nome del Figlio 42. fua morte *■*. 

Et oro ant. Cafiello , 1 . 34 6. 

Etpi , Sic. dotta moglie di Boezio , IL 141. 

Emanuele ( Ridolfo ) ceppo de' March, di VUUibianca , IV. &6$<i Sii 
gnore di burgto 32*. Corrado , ivi .. 

Empedocle T. 1 . T. VI. in fine . 

Enea in Sic. L 38. 

Engio ant. Club 1. 278. fuo Tempio di Giunone » II. 34. 51.' 

Eona fa echeggiata dagli Schiavi , il. 53, 

Ennio Poeta in Sic. L 369. 

Enotri popoli 1 . fio. cu 
Entella , ant. Città, 1.378. 

Eolo , Re di Lipari , 1 . 33. 

Epicarmo , FU. e Poeta , T. I. e in fine T. VI. 

Eraciide e Sofi Arato governanti di Siracufa t I. S89. 

Erba» , ant. Città, T. 1 . 997* 


Er- 
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Fenici , e loro ftabilimenti in Sic. 1 . 23. e fegu. 34. 

Ferdinando I. di Cartiglia e Re di Sic. V. 38. 

Ferdinando 11 . il Cattolico , V. 162, efi remo lutto qui in morte del fuo 
Primogenito , 169. 

Ffruisando III. Re delle Due Sicilie di anni 9. T. VI. fua iUJ* 
gite , e Finii . toglie varj abufi , ÙC* va in Germania , 

Fertilità della Sicilia , I. 5. 

Ferro, Berardo , IV. 195. 

Feudi , Uro origine in Sic. IH. 45 * 

Filangeri , Riccardo , Conte di Alarfico, Bailo di Sic. IV. 119. Ric- 
cardello Signore di Licodia , 3 1 9 * Abbone Bajolo di Bai. nel 
1301. 342. Moni. Serafino, yirciv. di Pai. T. VI, 105. Gov. in 
Vii. P ref. del Regno , yirciv. di Napoli 155. 166. 168. 

Filippo , S , primo Vefc. di Palermo 11 . 94. Filippo Re di Francia 
in Palermo , IV. 217. 

Filippo II. Re Catt. e di Sic. V. 244. fuo carattere , 278. 

Filippo III. Re Catt. e di Sic. V. 276. fua marie, u8j. 

Filippo IV. Re Cui. e di Sicilia , V. 286. 

Filippo V. di Borbone , Re Catt. e di Sic. V. 374. viene in Napoi 
li, 383 .-cede la Sic. al Cvca di Savoja , 393. indi col Regno di 
Napoli a fuo figlio D. Carlo III. 

Filokfi antichi di Sicilia, T. 1 . dalla pag. 18. In fine. 

Finanze (delle ) Nuovo Configlio in Napoli, T. VI. 97, loro Ml- 
niftri in Sicilia , ivi in fine . - - d 

Fogliani , March e [e , Vie . di Sic. T. VI. 38. fue travtrfie >ìn Peltri 
mo , 67. e legu. accolto in Mejfina , 74. Muore nella fua Patria, 79* 

Fontana , famofa delta Corte in Palermo , V. 360. 

F orerte ri , fpefo a noi vantagiofi , T. VI. 124* 

Follili prima ij di Sicilia , T. VI. B30. 

Frati , e loro origine nel Secolo Decimatelo , IH. 433 *. 

Frcmento di Sic., e varie forti T. VI. 228. 

Fullone, Pietro , fam. Poeta , V. 37$. 

Fuochi di avoifo in Sic. e loro antichità , II. 70. . f 

• , A 

G 

G Abelle , Nuove, cominciano V. 314. . ■ . 

<_>a 0 uaui , Giufippe » V. 376. a 


a 5 a 

Galeoti , forti d' Indovini , L. 

Gaietti, I /ine. , March# di $. Ca laida V. 3 5 '- Pietr0 » pruno la- 
auifitor Generale di tic Vi. 25. 

Gambacurta , Mode/io , P rsj. del Patrimonio , V. 147. 

Gafch, Mouf. Ciuf, benefico Arciv. di Pai. V. 34 *‘ 

Gatto, Gio. Andrei, dotto Vejc, di Citami , V. r_4£. 

Gellia t fui opulenta in Agrigento , L 15^ 

Gel oe , fertili/. Campagne , 1 - 3 »- , - 

Gelone , Priiic. dì irM.fi. L l!L il- ' <'8«- fi* **»?<*. *1 7 - 
Gennaro ( S. ) Orrfi/if di Cavalleria . comincia , vi. 2G. 

Genferico Re t/e’ Vandali offedia Val. 11 . 13,-;- » 4 l * c ‘ e S u * 

Geremia, Errò», IV. 3 ‘ 5 - B. pictr0 V * 

Gerone L Re </t «ree. 1 * ^ e kgu. 

Gerone 11 . Re T. L 358» e (egu, ao 6 . e fegu. 377 - 
Geronimo , Re di S irac. Il» p a g* *• 4 * 

Gervafi. Agoftino , V. 376. . , . dl r.. 

Gefuiti t introdotti in Sic V. 3 *«- «« Vd.ìoroprimed^.... 

T. VI. 50 . Bfpulfi dalla Spagna, 53 55 dalle Due o.ci .c .> . • - 
ialiti dalli fam. Bolla di Vapi Clemente , e riftretto di tile 

OìkL?R., IV ., 0 . . ree». In Sfc. 3 '5- ■'» /?«'"» 

.,ele BU . 

s;«- 

„ X IV iiac.Bartoiomeo,V.tL.rer» 

Giojeni , Periwio , Gran Canee/, •v. 4 5 

tono , aj. Monf. fonda dtverfi fiabihmenti . VI. * 9 *‘ <ìli 

Ginnici €iuochl » L 3*8. ..... in, J0 i. I0 a. 123. 

— • - - 

v. .«3. .»* -73. /« *- 

£Ì^Va« 6 o?» 5 .' Marcò, il C, ° 3< ° ’ 1V- $8 *' 

L ‘- 

fai* in Mejfip* é£l < . Gio- 
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Oiov. Duca di Pegruificl , ludi R e di Sic . V. 48. 150. 

d’ Auftria , Wmo , figlio deli' imp. Carlo V- T. V. 
• . i8 7 * ?< 5 4 . 36? . Secondo, T. V. 315. 324/ 

iov a n n| Vincenzo , e fuo Manofcritto in poco credito , V. 264, 
coltre , / Wo /p< ,„ af0 / 0 /n Pal% v 368> r » 

irgent* , p r i mo Vefc. |l|i 105. fuo novello Porto , VI. 33. 

G - U .. C, ‘ * f Colonie in Sic. 11 . 95. cacciate , 158. 

•una d Avolos Viceregina refta celebre ptlla Villa pubbl. VJ. 8r. 
G t ionico Materno , Scrittore Sic. II. 130. 

mota Suprema Confultiva dì Sic. in Nap’ infìituita f VI, 19. Pr<*- 
_ oria , di p fefid e di Confultor» , V. nói. 

Gmfepp e p Innografo , II. ‘179. 

giurino , Sebaft. Duca di Belfito , Pref. della G. C. V. 377. 
ranata, p. Teat. eletto Vefc. di Lipari, fuo Elogio ne' funerali 
di Carlo HI. in Pai. VI- 94. P 5 

Grani di Sic. e varie forti, VI. 238. 

Gravina, Fran. Ferd. Princ. di Po' afonìa, commendato , V. 389. 

e lega. Giacomo , Pro dato rio nel 14. Secolo , V. a8. 

Grazia Reale March, di. Prefi/l. d i Peg-o , To. VI. 19. 

G«ci , e l 0 r prima venuto , I. co. p (epa. 

Gregorio ($. v Fondar di varj AUnàff. Ptned in Sicilia , II. 156. 
Jue Lettre, ivi e fe?u. M-^n di Gregorio,- Prefid. d l Conclfi. V. 
379. Pietro , Pref. della G. C. 280. Leopoldo Gregorio , March, 
di Squillaci, VI. 38. 54. 

Gre *orio Settimo , S. , f,a Legenda vìetaft in Nap. ed in Sic. V. 

44 2 * fta pacificazione col Co'nte Roberto ; III. 48. 

GriTeo, Famiglia po[) editrice di Partanna , nel 13. Secolo IV. 330; 

Giorgio, 422. Mario, Pref. di Pai. V. 443. e Tega. 

Grimau, D. Giuf. Governai, di Meffìna , ingannato T. VI. 29. Pref* 
del Regno , mùore in Pai. 19. '* * 

Grua, Antonino , March . di Regalatici, indi Princ. di Carini, ? re. 
tare, abbellire la Città di Pai. VI. 82. 84. Pref. della Supr.Giun. 
ta di Sicilia , 51. T, I. 358. Ubertino , V. 25. Sion, di Carini , 
9 9 * 

Gualtieri Offamilio, Arclv. di Pai. fondai, della Baflica , HI. 313. 
Guado, P. Andrei , Agoff. di Santa vita , V. 384. bar. Rofario , 
Scultore di Pai. Direttore delle Fefe Reali, VI. riporta lode , 73. 

V GueU 


- j«t ... . , * -a»* - 

Gueiji e Ghibellini » /oro origine » HI. 174. 

Guerra Servile- /Vj'ma * 11 . Seconda , 117. Punica Seconda, I. qui- 
le fi debba dire giufù , IV. 356. : . ’ 

Guglielmo I. Ke , III. a©6. fue traverfte in P al. 243. 

Guglielmo II. Re, detto il Buono, 111 . 368. 331 . di Araqona ±Du\ 
ca dì Atene , fepel, in Pai IV. 380. Braccio di Ferro HI. 4. 

1 ; v ' ■ 

I Nnocenzo III. Pontef. in Pai. T- HI. 415. e fegu. tnooc. IV. 0/- 
fre il Regno di Sic . e varj Principi , T. IV. 138. e fegu. 

Inondazione in Palermo, T. V. an. 1666. T. VI. 62. 

Inqaifitori -, e loro ardimento in Pai. V. a8o. aboliti, VJ. 83. 

Inquifuìone , promoffa dall imp. Fede-ico , 111. 433. ft abilita in Pel, 
V. 341. favoreggiata da Filippo IR ivi. 

In ferii ioni pretefe del Palermo antico » 1. 25. e fegu. 

Interdetto in Sic. pella contrpverfa Monarchia , V. 417. 

Interregno in Sic. dal ti 64 . fino ùl ia8n. IV. J79. altró dopo Alar» 
tino il Vecchio, V. 36. 

Ippocrate » Tiranno di Gela , I» 45. e fegtt. Generale Siracufano , 11 . 7. 

Ippone , tiran. di Adelfina, 1 . aóa. 274. . ' 

Inveges , sgoftino , Storico Siciì V. 376. ... ■ 

W t . . , .. ... I* ■ 

I-J Abdalò-Ci/W/o di S trac. I. icà- 

Laide , Donna gatantc fam. Sic. I. 98. 

Latnaco » Gener. Atànicfe , 1 . 88. 108. 

Landolina, Gioannello , Sìg. del Feudo di Canicattì nel ij. Secolo , 
IV. 319. Gio. Ant. Minifiro chiarif. Vi. 

Lanza , o Lancta , (‘orrado, Sonte di tondi nel 1080. IV. 87. Gal» 
vano , Padre dell' lmp. Bianca Reg* dì Sic. ivi . Federico , Bajolo 
del Rtgne , 119. 126. Galvano, 178. 183. 1 87. fua morte , 003. 
Corrado, IV. 365. 293.299. 313, Manfredi, 273. 319. Errico , 
35. Nicolò, Sìg. dì tìi arrotarla , 3x9. Biagio , Sig. diFicarra t 
378. e di Lopgi , V. 28. Nicolò Vie. del Regno , IV. 389. Bia. 
gio, Sig. di frabia , V: 202. Giuseppe, Duca di Coma fra pre . 
fiele al rifiabil. di Catania >370. La; 
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Lafcete , Generale Atenlefe , I. 85. 

Lauri* Roggeri 1 IV. 253. fua vittoria in Afefftna ,a$ 6 . disfà i Pro- 
vengali di Napoli, 373. fra rifpofia a Papa Bonifacio , 313. fuo 
fine, 347 ' , 

Legazia Apoftolica de Re di Sic . iti. 1 t6. e fegu. come ne fe ufo 
il Re Martino /. T. V. 31. 341, 365. f ontr sfiata dal Car. Ba- 
ronia , 281. di/e fi dal cel. Dupla , 436, origine di una famofa con*, 
troverfia in quefka Sec. V. 416. 441. •' 

Legislatori di Siracufa , |. 71. 

Legge di Carlo III, per fiabilire la SuccejJ al trono , VI. 43} 
Leonida , Spartano , 1. 159. 

Lecntini, fondata* I. 30. in guerra contro l Siracufani , 8«. tiran* 
neggiata , 46. Colonia di Sirac. 95. 

Latino, tiranno di Engio * 1 . 277. 

Leu ridoni , creduti primi Abit. di Sic • I. 12, 13» 

Leti , Gregorio , cattivo Storico . V. 28 

L-i' era'Ura di Sicilia T, l- in fine ; Jo '0 /’ ’mp. Federico , NI- 35 ** 
e fegu. del Re Al r onfo » * 143. nel XV il, Sec . , V. 37 6 . fuo prò. 

JpetiQ Generale , VI. io fitte , 

Levino» Con , Romano fcnccia i Cirtagineft da tutta l Ifola , IL 48 ’ 
Lil b-o, ajjed, dai Romani, L 359. fuo Porto perché ricolma, V, 
367. ’• 

Lingua Italiana nota da quella formatafi in Sic. M. 367 . antichi Lin* 
guaggl in Sic. I. 34. 

L»p«ri , / s . 1 . 323, 

JLifiaielia Palude , 1 . 135. 

Locrefi Epizophirii 1 . 109. , 

Locchefi » Nicolò , Feudat. nel *3. Ser IV. 320. 

Lucia ( 5 .) rino/n. Martire Siracuf. 11 . *03. . * ' 

Luigi ( S. ) Re di Francia * rifponde con prudenza agl' inviti del Pa • 
pa oppofio all' ltrtp. Federico » IV. 45» Mediatore del diffidj tra il 
Sacerdozio , e 1 ' lmp. 68. liberato dall' Imp. 5,8. ricufa V offerta 
Corona di Sic. 143. muore prejfo 1 unifi , IV. 2 ; 2. fue Reliquie in 
Monreale , 316. Secondario Ceppo dell' Augufta Cefo Borbone, 
: V. 311; Noto pag. 378. 

Luigi di Aragona Re di Sic . IV. 400. 

Luigi XIV. fuo Afa nife fio al Sicil. V. 349. fuo elogio , 416. 

J Va JVfcc- 
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^cqueda , Duca di, Viceré .t. fuo elogio , V. 371, muore in 
278. U . *. V I • ' t I m ‘ - 4 * 

Wae^rl Rairpnali , V. sii. ' ' * 

^iaffei , March. Via rè V. 496. commendato , 415. 

Magi Arature del Regno conferite ai foli Sic. V. ìó-fuoi notabili cam* 
ò iamenti nel \ 6 . òec> , V. aói. del Commercio di pochi/, durata , 

t. Vr. 31. 

Magne Curia in Sic -, HI. soj. 

Magone. Duce de’ Cartagine fi , 1 . 273, 9 fegin 
Malta ottenuta da Cavalieri di R odi, V. an. Invano affidiate dal 
Turchi 256. fuoi difgufti col Re accommodati , Vi. 37. 

Majone » cattivo Minijtro del Re Cugl. afjiffmato , III. 205. e feg. 
Mamerco , 0 Marte , 1 . 48. tiranno di Catania , t. aóa. 268. vinto 
da Timoleonte , 284. e fegu. 

Manfredi, Re di Sic. fui legittimità , IV. 87. fui prudenza 103. giu- 
piccato 106. Bijolo del Hegno ut. Coronato 116. 137. fui mor» 
te nella battaglia di Benevento , 165. 1.7 «. 173. 175* 

Maniace , Giorgio ', Gener. Greco doma i Saraceni iu Sic. HI. 1. 

Mi I3r. r -- ; • ! ; . -* , 

Manifcalco , Birtal . Signore di Tumori , nel 13. Secolo » IV;- 319. 
Manto nero in vfo delle ant. Siciliane , IV. 359. , 

Maoni , Conte , Generale Irlandese , cocciaio .* dallà plebe di Pai. coi 
fuoi, V. 387. . •' ’* ‘ 

Marcello, afjalti Lcntini , H. ta. (4. afedia Skacufa , 16. 34. fu» 
Ovazione In Roma, 39.; •- u *.•?. . .1 a ' ' - 

Maria Regina di Sic. moglie di Martino 1 . T. V. 8. muore, pag» 

36. t -v. ••• ' •• - . • •. ' 

Mar» Amalia » R *g. di Sic> indi di Spagna, T. VI. 17. 35. fua 

morte, jo. . V ’.*• ■ 1 1 ■' - ■ • 

Maria-Terefa d’ Anftria » Imper. encomiata , T. VI. 37. 8*. * 

Maria Carolina , / 0 rc/d. d' Auftria attuale Regina delle Due Sic . T. 

VI 49. 56. fuo primo parto > 6a. 

Marino , Bertucci o , Sig. di Guihieri . IV. 330. Filippo, S ìg. dolio 
G< bellina , V* a 8. 
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Marinfo , Luca, S tor. Sic. V. 150. fua Orazione al Re Cattol. 17 1. 
Marfala , valoroja Cittadinanza, IV. 363. 

Martino I. il Giovane , fua morte V. 30. 

Martino II. il Vecchio , Re di Aragona e di Sic. V. iiL 3». » 

Martino Papa c fa deporre il. Re dì Sic. Pietro L T. IV. 368. 

Martiri Antichi di Sic. II. 100. 

Mafaniello, fam. Capopolo di Napoli, V. 296. 

Maurolico , Abb. Francefco > illuftre Filof. Meffuiefe , V. 364, e feg*. 
Medici antichi di Sic . T. L in fine , 

j^etendez , Monf.. Giuf. Arda, di Pai. VI. 3 6. 38. , , 

Merli e Malvizzi , rholtuofi in Ateffma V. 332. 

Mero Imperio a. chi folo concedeaf. nel 13. Sec. IV. 1 ot. 

Melina , fuo antìch. nome , L 20. diviene Città libera , 33. occupata 
da' Romani, L 341; Maniaca V affedìa. III. 9. refa al Re Ruggieri , 
146. gl' Inglefi V affalifcono nel *194. faccia l Provenzali, IV. 
241. 2 5 j. 2 58. [oggetto alla Reg. Giovanna, 434. opprtffa dal 
Contagio , V. ié». 2 66 . VI. 2ÌL Jut rivoluzioni ,V . 318, 328. 343.' 
361. rovefeiata. dal Tremuoto , VI. 84. Kiflejfioni del Sig. Sergio 
Lettore di Commercio ne' R egj Studjdella Capitale , fugli opporr, 
tuni mezzi di riftabilirla , fiamp. in Pai. nel 178 6. 

Metodio ( S. ) 1 U 179. 

Matteo Moncada , C . di Augufia , t Gran Cancelliere , IV. 403. Ga~ 
glieimo Raimondo, G rari Conteftabile , V. li* ai. Guglielmo, 
Conte di Caltaniffètta , Viceré , J2_. D. Ugo , Viceré malgradito 
ai Paìcrm. [cacciato 174. 191. e fegu. 

Miglia Italiane in rapporto cogli StadJ Greci , L 168. 

Milano Pierre , rwoltuofo ,uomo in Pel. , V, 313. 

Milazzo , antico Città , I. 399. 

Miletidi Sirecufani , L 34. ** * ' ' — 

Mino» Re di Creta in Sic. 1 . 18. * ' * 

Moleti , Giuf. dotto Afatemat. Muffine fe , V. 363. 

Monachiamo in Sic. il. ina. 

Monafterj de' Benedittlni fondati, II. 157. < . / 

Moncada , S imone ,* Sig-. di Bivona , IV. • 

Monete di Cujo favolofe , HI. 364. 

Monreale e fuo Arcivefc. fondato , 111 . 305. e fegu. 

Montalto , Troift , Fettd. nel 15. Sec. V. 28, w _ 

, . Mon» 
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Monteaperto , Bartol. Signore di RaffaiaU , nel 1 $, Secolo , IV. 3»*. 
Montemar , Vuca di , Vie. per C aria IH» T, VI. 3. lA. fua viti •• 
ria in tìitonto , 1 1 • ' . 

Morello, Nicolò , P off. del Feudo di Rienna , V. ai 
Morgeti popoli , I. ao. 

Motta Città de' Fenici in S ie. L l8* 

Mugno* , Storico da dolina dich. da un Viceré , IV. 286. 


N. 


N 


. ^ Apoli ( di ) Girolamo , Pref. del Conciftoro , V. 247. Ilidoro , 
prode Cav di Malta 259. Giufeppe , Pref. del Patrimonio, 279. 
Nafelli, Nicolò, Fevdat. nel 13. Sec. IV. 320. Raldaffare , Slg. del 
Comlfo , V. 202. Riccardo , Feudat. nel 15. Sec. V. 28* 

Nafo » Città e fuol pregi , V. 224. 

Natoli , Marchtfe , Pref. della G. C. Vi. $1, 

Ncapoliy parte delle ant . Siracufe , l- 30. 

Nebbia Jiraordinxria in tutta l Europa , VI. Sì. 

Nebrodi , Montagne , altr. Madonie , L 17. 

Ni eia ,fam. Generale Atenlefe , L M, 105. e tega. *32. ful- 

gida, 134. Nicla, prim. Cittad. di Engto , II. Mi 
Nicodemo , tirati, di Centuripl , l. 285. /Irci», ant. di Pai. IH. 10O. 
Nomea >. ant. Capello , L 76. 

Normanni * vengono in Sic. III. pag. 1 ■ loro origine , a. acquietano la 
Puglia sii Greci loro conquifta di Sic. di Pai. Mi 
Noto, Ruggieri, Dfput. della Keg. Eli fletta , IV. 410. 

Nucula , Orario, Storico paniate * V. 231. 

Numerazione in tempo del Vie. Vega , V. 228. altra nel • p g. 
368. più diainca fatta nel 1770. degli Abit. , Animai» , Donativi 

&c. VI. 60. t fegu. .. 1 : 


O Dierna , Gio. Battifta , eruditi/. Sic. V. 376. 

Oliva (S.) infigne Mart. Paler. II. 140. 

Ordini Religtofi di Europa in varj tempi aboliti, VI. 04. 

Orlando , Capo di , ed ivi fam. battaglia trai Sic. e gli AragoneJ 

IV. 333 - 
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Orlando di Aragona , Stradegoto di Meffina , IV. 403. 

Ofpedale Grande e Nuovo dì Pai. fond. V. 9». 

OHerVazioni Meteorologiche in P al. VI. Sa. 

Orto Bottanico in P oL VI, 83, 

P 

P Ace di Oleron o dì Cmpofranco , IV. 399. di Caltabellotta , • 
di Cafironovo tra gli Aragonefi , e gli Angioini , 344. 345. inef- 
ficace , 364. Altra Pace nel 1347. ivi, dì Vtrecht rifquardante il 
R. di Sic. V. 391. 

Palafox , Gùr. Are. di Pai. V. 367. 

Palagonia , Princ. di ,Pref. del Configlio di Sic. VI. ig. fuo Figlio 
encomiato , 30. 

Palermo , antichi fi Città , I. iJL 34. a<L occupata dal Re Pirro 
66 da' Cartaglnefi , il. da’ Romani , 11 . 74. lodata da Cic. 
II. 74. e fegu. fuo Arciv. nel fine del giogo S arùCenico , 111 , 106. 
corona Jt cacciati i Provengali il Re Pietro di Aragona , IV. 350. 
valore de' fuoi Cittadini conofciuto dal Re Feder. 369. 376. Op. 
prtjfadalla carejiia nel 1591. &c. V. 371. 395. 33Ó. dal Tre • 
muoto , 192. Commozioni della fua plebei V. 337. 393. 387. 
T. V. aoi. 353. 

Palermo, Notaro Guglielmo da , S ìg. di Capo <T Arfo , IV. 319, 

Palici , forta di deità Sic. L aa. JAr e f e g u * 268. . 

Palizzi , Damiano, Gran-Cancelliere , IV. 313. Famiglia turbolenta 
in unione del Chiarunonti , 336. 389. Matteo, Gran-Giufiifiere 
408. 414. Damiano, Gran-Cancelliere , 395. 

Pallio, conced. dal Romano Pont. S. Gregorio ai Prelati di Pai. 
Meff. e Sirjcu-i 11 . 161. 

Pallone Areoftatico , VI. 89. 

Pandette di Giufiiniano , / coverte , III. 164» 

Panerio , tiranno di Leontinl , L 45. 

Paolo ( S. ) Apo/iolo in sic. II. 87. 

Papè , Giufeppe , Princ. di V aldina , P rotori, del Regno $ V. 410. 

Parili , Pietro , dotto Medico dì Trapani , V» 371 . 

Parlamento > e fua Origine, HI. lai. 

Paruta, Filippo , Storico , V. 284. e (rgo. 

Pa- 


cfio 

Pafcalino , rinom. Vefc . di Lilibco , 11 . 1 ^5.. 

Paternò Benedetto, Feudat. nel 15. Secolo V. 28. Giovanni, Ar- 
do, di Palermo , e P refi del Regno , 165. 172. 

Patrimonio, Reai, fua origine , V. 347. — 

Patti vendute ad Anfalone , V. 321. 

Patrimonio ant, della Sede Romana in S le. Il, 1 16. 

Percettori Regj V. 262. 

Percolla Vlnc. Primo Prefi della G. C. V. 247. 

Peri Ilo , difumano Artefice, L 40. 

Pcrollo , Giov. , Sig. della Salina, V. 28. 

Perremuto , Frane. Paolo , Bar . di Bufcliitello , bravo Giureconf. 

dello feorfo Sec- V. 37 ®' 

Pefci di Sic. Pi. dalla pag. *29. 

Pefcara , March, di , Viceré , lodato , V. 262. 

Pefte In Meff. Cat. e Siracufa , nel XIV. Sec. IV. 406. in MefJ. 

' nel 1743» P*. 56. in Pai' V. ^ n . 1624. 

Petalifmo L 72. 

Phintia, ant. Città , L- 3 a ®‘ 

Pietre fine di Sic. VI. > 

Pietro ( S .) In S le. H» ®lt 95 ' 

Pietro di Sic. ScritU EccleJ. Il» 149» 

Pietro de Bloi* nemico de’ Sic. HI. 278. 294* e ^ e S a ’ 

Pietro delle Vigne, Gran. Minijiro dell' imp. Fedtr. lVT 40. 74. 
Pietro L di Aragona Re dì Sic. IV. coronato in Pai. 233. 

Pietro II. IV. 386. fu* ajjett. Leti, ai Sicd, 382. Juo carattere , 
397. 

Pietro ( B ) Geremia , Pai. V « 11 9 * 

Pindaro I. 6 t, j 

Pirri, Rocco, Storloyr > V. 37 ®* , , ■ 

Pirro Re di Epiro , in foccorfo de StraC. L 330. occupa Pai» 132. 
Pittagora, in Sic. T. VI. 104. L in fine, pag. 19. 

Placido (S ) Mar. Meff. H. iSS- * 7 J; 

Platamooe , Giov. Pref. del Re<Jno , V. $ 7 * 

Platanella,.Ga£r. Juo romanzejco ardire, V. 312. 

Platone , e Jua prima venuta in Sic. L *7 S- feconda , L a*», terja, fl2 4 ’ 
Poeti ant. di Sic. T. I. 

Polidoro , Legislatore di S irac. L 23®* _ . 
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ftolttn Seh/i. refe V acqua marina potabile , V. 240^ 

Polvere , fua invenzione , *1V . 405. • '*' 

Pompeo in Sic, 11. 69. 

Porcellet G ugl, prefervito . dalla, firage del Vespro pcìla fua bontà 1 

iv. 339. * * • • or» 

Porte , Nuòva e Felice di Pai. « V. 269. 

Potenzino, Frane.» buon Poeta, V. 263. a 69 . 

Pozzo di S. Paolo ,.l. 131. 

Prammatiche di Sic. V. 34 a. del Come, de Caftro , a8é. rfef Duca. 

di Àlcalà , 093. * ’ 

Prefcimone , Afinì (irò -, e iqen , V. 376. 

Priorato , gran , <// Meffina , IH. 107. 

Proci da , Giov.di, liberatore de' Sic. IV. 231. 353. 3 1 a. fuo fine 338, 
Prefidenti della G* C. V. 34;. *6j. 

Pretore, Remano, governante Hi. Sic. H, 46. Urbano di Pai. IV. 
3 6 7* 

frizzi , Abbazie di , incamerata , VI. 91. 

Proconfeli • mandati qui da Augufto Imp . , H, ftg. 

Prodotti della Sic. T. VI. dalla pag. 23 6 . 

Promontori w /re più famofi dell' isola , L 4. 
provenzali , epprtfforì » IVì 335. Impudenti , 339. uccifl nel ftrrdy 
Vefpro , 33*6. 


C^/ Uadrupedi di Sic. T. VI. aa8. 

Quctiori de’ Romani in Sic. 11 . 46. 

Quintana , Rodrigo ,fifa feverità contro tycfl. V. 365. e fegu. 

R 

R - ‘ 

Affedali , Princ. di , Ambafe. in Spagna pel Re* noftro , T. Vk 94. 
Ramondetta , Raimondo, Primo Pref. del Reai Cqneift. V. 347. dot- 
to nomo , 3*3. - *. 

Ranzano , Adonf. Pietro , V. 145. 

Rao , Monf. Simone , buono Poeta , V* 376. 

Razionale, rnu dignità in Sic. 11 . 133.' 

* ’ m 


9 $' 

Sciacca, primo Cafo,V. tay. 2t 4l 

Scipione, il Granile, in Sic . il. 49 53. 

Scuole. Normali VI. di Nautica » ivi . 

Segreto, A pefiro >s Uff.; Regia , V. afia. 

Senato di Pah; elogiato da Cicerone , II. 74* Tutore di Ftiet . 11. 
Imp., T. 111., 389.. ' * • ’ ' 

Sei Ione , III. 3?. 4 o.‘ fua pofterith , 43. 

Seta, fuo artificio introd . dal Re Rugg. Ili» 184. nuova manieri di 
eftrarla , VI. 33. ■’ * * ' ’ 

Settimo , Luigi , V. *76. . 

Sibariti popoli » 1. 98. 

Sieani , I. 15. 19. . 

Sicélioti, 1. ao.. «■•*_. 

ki$\ìi*',defcritta I. pag. 3* « T / * do P° Ia P a |: f a ^‘ ** 
antichi Linguaggi, 1. 34- ebit. da Fenici » 33. da Trojani* il- 
dominata da'Cartaginef , 152 </a| Romani , R 318. fua infelicità 
fotta Dion. il 'giovani , aéa, vejjata dogli Schiavi , 11. 52. 59- «7* 
c/o fefto Pompeo -jS.Jottomijfa da Auyujìo , 8o- nuova fua fctajura , 
8a cemprefa nel Vicariala ‘di Roma , H4; «0# Del “ 

Coftanttnop. ivi né, nell’ Impero Greca , 133. fletta a Ceti’ 
fenco , 139. indi agl ’ Imp. Greci , 140. Goti , 142. 152. ftra. 
tiata da' Saractni ,172. refpim fotio i Normanni , 111. 40. 43. 
folto . Feder. 11. e Manfredi , 111. dalla pag. 38^. e .IV. dalla 
i. /òtto il Re Federico di Aragona , T. IV. pag. .310 *fP*ft* 
agi in [ulti de’ Provengali , e di Carlo d' Anglò , IV. 300. a conti - 
rue avene dalla pag. 255* del T. 1V. 33 5 ; &-c. fuo opprimente dipcn. 
danza dalla Corte di Aragona , fua floridezza folto il Ite Alfonj o , 
fono V Imp. Carlo V. folto Carlo Ili. fatto, il benef. Re Ferdi- 
nando III. T. V. e fegu. 

Siedi,!, so. 84. • • •' ' , c--.ll «1: _ 

Sicolo Re , I. 30. ' i 1 . 1 • 

Sìmeto , Fiume , !. ao. 

Simone , fucctfjort di fuo , Padre il C.Rugg. 111. *24. . , . 

Simula , fondata , li 3 ®. foretto a Gelorxj?. a Girone, **•* 
Tragulo , 68. fi fa Repubblica, , ubbtcLfce gll Atemefi , 105. 
il 1. Dionifto, 159- Dionif, U giovane , 11. ai 4 . T yf 0 *f > a ? a * 
377. Erodile t Soffralo, 289. rigatoci e * 293. lì f,condpG e . 


tone , 33 ®* Geronint» , l!. «• Ippocratt,' fo. / RomW , ao.*Jt« 
•t>P fe JJ a da Verre , j a. ^da' Saraceni* II. 173. d inneggiate éal 
Tre, nuoto nel 15. Seó. V. 323. 

Solanto , ant. Città , I. 18. 

StovcaoU,' e if>ro S erte, VI. 337. • 

* Sjpadafora , Mirine , Feudi:. IV.' 3 18. Ruggi-ri+gid. 

Speciale , Ftder. Peudat. IV.- 318. Ànt.V. * 8. Nicolò 'Viceré Hi* 
Spoglie., e. Sedi vacanti* Regio diritto , U. xat. 

■Spucches, Biagio , P ref. del Patr. VI. 19. 

‘Squlrcialupa , turbolento in Pai. V. 198. .'-panilo > 203. 

Stadio' Greco , 1 . i<J8. 

r Stato miferabilc de Sicil. fotte Dionigi il giovane » I. 314 . fotta’- i 
Barbici , i Saraceni , gli /Ingioiai gcc. Ved. Sicilia , ed i Tomi 
• IH. ?ag. 326. 338. 345.IV.' *?9* *35. 4*0. * 4°7« 4 10 * ^‘S* 
: 422. V. io. i$.' 1 7. 

; Statua Magica favolo fa , il. ijv. 

•'?8teficoro , Fiìof.'e Porto, 'T. !. in fine, T. VI. i* 4 ‘ 

Storia Naturale, neceff.ci ogni colto uomo, VI. *27. e degù. 

'• Storici u cnt. di Sic. I, fi. in fine if otto i Normanni , M* pag.\ 5 * 
'VStrabonè » lo Stort in Sic.' U; » 

‘-Stradegoto cefo dinotava, II. "133. 

*' Strage del S. Bartlemy in Francia , V. 3^4. 

Strenne, forta di regali , IH, 345.. • 

' Sttadj nelle Cafe xkiote Gesuitiche , VI. 58. 

‘ SveVìa ,'crìg. di qiiefta Reale Fam. 111 . 513. eftinta IV. -od. 

■*' Sofit*a t gualito vàglia la- fun Stori riguardo ai Sic. V. '36. 


s » jt * A» » , U : M 

fr* Agliavìai Nino ', Feud.W. 319. Gl». P rtj. del Rtg'JO 
Tanucci March. Afiaiftro in Nap. VI. 80. 

Taormina, doni, da Andromaco , 1 . 367, , . 

Tapfo > Penlf. é Pròni. lz' 3 ** I ' 3 5 « 

Tàffa tuttofa fhlle aperture . T. VI. 59. 4 

'Telino , S acerdctlffa , r fio' memo rabil dotto., I. 93 - / - - 

' Tedcfco, Ruggieri, IV. 418. Nicolò., 4 rcl fhf l dì } lQ ^ AU " 


efleico, Ruggieri, IV. 418. -.-••v- 

IPo/.Y. :^o. -*44.'* Giacomo» Ardo, di AteJJ. vo*. 


£ Tern- 
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Tempio ìli Ventre Ericlae ; I. t6. 11 . Si; M Jàlas ? I. if di Ce •• 
rtrt , 60. de' Salici , 74. -dalla Madre Idee, L *78. di Giove 
Olimpica , 377. in Engio , 11. 34^50. 

Teocrito , uccifo per ordine di Gerone I. 376. 

Teodorico Re de' Goti figaoreggi* in Sic. 11 . 143. 

Teodofio, Monaco Sirac. dtferive Pai. fotta i Saraceni , H. 201. - 303. 
Terono , Séga. di~ ‘Agrigento , \. 46. 

^Termine Mette o , * Gran- Già filiere ,-'lV. « 119. -313. 337. 
Tcfaioforie fefìività , 1. 6. 

Teforiere Regio , V. 363. 

’-TefU ,'Mohf.* Frane. Araiv. 'di ' Marnale , IV. -383. 

• Teflaroento ‘dell Imp.- Federico , IV. . 8*.. di Fedir. II. * di A raaeng, 

381. 

-Tica yjyaric dell’ ant. Sira. l.vjo. 

Timoleonte , Greco Eroe libar « Sirac. 1 . 262. e f«gu. *7 1. *76. /**> 
elogio , *87. 

Titolo'^/ R e di Geru falciarne , e {va aria. in, Sic. IIU .127 . JV*_j## 3 * 
Tofonii, A eque di, V. Off. 

'Toledo , J Viceré ,■ encomiato , V. dio. 

Tomifi , Ciuf. Cardinale -celebre. V. 378. 

• Toro di Falaride , L 40. 

‘Torre , dOra^io , Brefid. delia G . C..V, 39*. 

Torre di Baicfa* c, di Ferat in Pel-.h n$. 

Torrente dì Maltempo in PaLV. *46* 3*8. 

« 4 7 orti d' Avvilo 338. j -, 

‘•Totila Re de' Goti in Mèjf. ili aa8. ; 

Tancredi , Normanno .Re , Ul., ,3*2* ^ammendato * $0.7. fuoi tofeU- 
■ci'FigU } 335. 

• Trafibulo , Sig . di Sirac. I. '68. % . 

Tremuoto ombile i V.- > '369.' &T; VI.--.36. 1 ’ 84. 

' i /Ì7ìb'aaz\e-ihllo.-MoRarc!)ia-Ju Sic . . IR* -iao.-..V. p4*. 

Tfinacria • o Sic. ■ l.« 8. . . 

Trincala , <?«r. Città , 11.* 63. £. ; .... - .. v t * 1 • 

Triqttetra , o Sic. •li’’ 8. •» */ i J < ■ ... u 4 . j . ; ._ J 

f Tri vai zio. Cardia, elogiato * 1 V r . -5*** ' >V, ’ 

Trojaai in Sic- 1 » «7. '• * •'* !>■»'•»* • . ’ 1. i. j?L- 

ÙTroioa , e foo Y-efc. ili. jj-.-ust. ,.t h 5 . ; *JJnlicl 4 
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TrptHo CaJlftnUM X Ài | , V v «. « 

Tjumulti -, V. 387. e foga. T. VI. Ò5^e lega. .c ' . 

T urbine- fiero* in . Pài . . V. , 369. . 

V/ 

V Alguarnera , Simone -, Govern. del Regno*, IV. 366» Francelco , t 
369. Vitale », T. V., 19, Giov.30. 165. Mariano t Storico ,.V. 
284. 

Vallai lo , Giacomo , IV. 3.19.. 

Vega., de , Viceré fivoregg. de' Gefuitì , V . noi., ordina k Nume? 
ragione 228. le: torri d\ hvvifo 228;.» ivi matrim*. di fua. Figlia , , 
232.. 

Véle*, Marcii, di làs , Vicere , e fue t raverfic in Pai. V. 301.. e_», 
t, lega. 309.. 

VeJetri-, Battaglia, di , famofa , T, Vi. 32., 

Venere Erìciaa »JFi (. x6> «. * v . , 

Veneziano Antonio* gran’ Poeta*. "Vi 262» \ 

Véntimiglia , Guglielmo , IV. 96» Conte Francefco *.3 19» 375 * 37 ®"- 
fuo tragico fine,, 38$. Francefco. Vicari, del Regno, IV. 4 2 5 - 
428. 430; altro C. Frane. V. 1 '..Giovanni ,, Viceré »V. 51 ' 87. altro 
G/oiv P refi, del Regno,, V. £4j-.altro Gioì/., Pref-,dello,oupr. Gi un 
ta , T VI. 19.. . • . . : 

Verre , Pre/,. Romano,. IP« 72% . ... _ ■ ' tX 

Vefcovi jnt. ini Sia 11 . 87. VI 234* (T oggidì », 1 , 7 " w V®' 
pitelo , 301 loro erediti , 86., . 

Vefpro Siciliano , IV. «ca£ *035.. . . > . 

Vffizio ( S. ) promcflo dall! Imp. Feder. 11 : fi abilito ^Y- 24*- 
T.. Vii 83;.' . ; V. . ’ -r 

Vffizj (i Setce Grandi.) dii Sic- Ut aoot> tolti „V>. .a6i. e " 

Viefuille r Duca de la , Viceré * Yl. 19, 45,. fid^vUtoria, W. «««■-'• 
za ,■ 32. morte in Poi. 3,8., 

Vigilio Papa, in Catania * IF.. 155/ . • 

Villa Giulrst in Poh L 35 ®- 82 • 

Vifeonti ,Paolo , dotto Carmelitano »VT. . .... 

Vniverfità degli Stud). in Catania , V. 

* Vitali» Giti». Valer. Poeta , V. 376* .. . 
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'Vittorio-'Amf deo-rWj di ' Savoja ; e Re di Sic. lindi, Re 
jna,V. 389..402. 430. 

Volatili prlmarj di Sic. VI.- 309. 

Vtrécbt-Fjue di^influifce- alle, trtnquìllitò di • Sic.V V.-39 j; 

- ’j—J Ancia t'Ciiti ? ant. l.\2©. 33. 48. 

* Zefcr,- Seritt.' Street JH. 304. 

JJ ‘i "N rE. 



di. Sarde* 
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